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Diocesi di Viterbo

MONS. LINO FUMAGALLI,
NUOVO PASTORE DELLA DIOCESI

DI VITERBO

Annuncio nomina nuovo Vescovo
di Viterbo

Sabato 11 Dicembre, il Santo Padre Benedetto XVI ha accettato la
rinuncia al governo pastorale della diocesi di Viterbo, presentata da
S.E. Mons. Lorenzo Chiarinelli, in conformità al can. 401 § 1 del
Codice di Diritto Canonico.
Il Papa ha nominato Vescovo di Viterbo (Italia) S.E. Mons. Lino
Fumagalli, finora Vescovo di Sabina-Poggio Mirteto.
S.E. Mons. Lino Fumagalli è nato a Roma (La Storta) il 13 maggio
1947. Ha compiuto gli studi liceali, filosofici e teologici presso il
Pontificio Collegio Leoniano di Anagni, conseguendo poi la licenza
in Teologia presso la Pontificia Università Gregoriana e la licenza in
Diritto Canonico presso la Pontificia Università Lateranense. È stato
ordinato sacerdote il 24 luglio 1971 per la diocesi di Porto-Santa
Rufina. Eletto alla sede vescovile di Sabina-Poggio Mirteto il 31 di-
cembre 1999, ha ricevuto l’ordinazione episcopale il 20 febbraio 2000.

L’Ufficio Stampa

IL NUO VO VESCOVO
DI VITERBO
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SALUTO ED AUGURIO
DI  MONS. LORENZO CHIARINELLI

AL VESCOVO DI VITERBO
MONS. LINO FUMAGALLI

A tutte le componenti,
A tutti coloro che - Istituzioni e cittadini -

della S. Chiesa di Viterbo
vivono nel territorio dell’Alta Tuscia

Grazia e pace!
Con il 16 marzo 2010 ho consegnato al Santo Padre Benedetto XVI –
a norma delle disposizioni del Codice di Diritto canonico – la lettera
di dimissioni dal servizio episcopale nella Diocesi di Viterbo per rag-
giunti limiti di età (can. 401).
I Vescovi nelle Chiese sono successori degli Apostoli, sono cioè “in-
viati”.
La loro missione - che è consacrazione per sempre – non finisce mai:
è grazia dello Spirito Santo. Ma le condizioni di essa sono determinate
all’interno della comunità ecclesiale, cum Petro et sub Petro, per
un’azione di comunione e di collegialità.
Ora il mio mandato di Vescovo a Viterbo è compiuto. Fino all’ingres-
so canonico in Diocesi del successore, seguiterò il mio ordinario mini-
stero episcopale e avremo modo di incontrarci e salutarci ancora. In-
nanzitutto per dire il grazie del cuore a Dio, alla Chiesa e, singolar-
mente, al Santo Padre Benedetto XVI –  che è venuto a confermarci il
suo affetto con la Visita pastorale del 6 settembre 2009 – e per riespri-
mere a ciascuno di voi la comunione intensa e commossa che ci ha
legati in questi tredici anni che hanno segnato il cammino: a partire da
Rieti, attraverso Sora-Aquino-Pontecorvo, Aversa e nei molteplici ser-
vizi locali, regionali e nazionali (CEI).
Ma ora subito tutta l’attenzione – cordiale e gioiosa – si apre al futuro
e si concentra sulla persona del successore. Il Santo Padre Benedetto
XVI ha nominato – ed è gioia – come nuovo Vescovo della Diocesi
di Viterbo finora Vescovo di Sabina e Poggio Mirteto.

Carissimo Vescovo Lino, amico, fratello: vieni. Ecco la Chiesa che il
Signore ti affida, sua Sposa acquistata col sangue, suo Campo dalla
coltivazione impegnativa; Casa della sua Parola e del suo Pane e,
soprattutto, popolo adunato nel nome della Trinità e famiglia chiamata
a vivere della legge nuova dell’amore.
Tutte le componenti ecclesiali: presbiteri, diaconi, seminaristi, religiosi
e religiose, di vita attiva e contemplativa; il laicato nelle diverse età,
condizioni di vita, esperienze associative; insieme alla comunità civile,
ai diversi livelli e nei differenti ambiti, dentro i complessi dinamismi
sociali, spesso fragili, difficili e preoccupanti per non poche categorie,
con le Istituzioni del territorio,
ti attendiamo con cuore aperto, con animo fiducioso, con intensa pre-
ghiera per camminare nella verità e nella carità, per crescere nella fede
e promuovere ogni persona verso una società di giustizia, di solidarie-
tà, di pace.
E’ una Chiesa in cammino. E’ un territorio carico di speranze. E’
questa una Diocesi nella quale le tante memorie sono eredità preziosa,
ma per la quale il futuro è un bisogno e un compito.
S. E. Mons. Lino Fumagalli
Con questi sentimenti mi è caro consegnare a te, cara Chiesa di Viterbo,
che, per tredici anni ho amato e servito, il primo saluto del nuovo
Vescovo, in attesa di consegnargli il “Pastorale”, segno della missione
che il Signore nella decisione del Santo Padre Benedetto XVI, ha ora
voluto affidargli. Ci stringe tutti il vincolo della preghiera, della comu-
nione fraterna, dell’affetto.
Le Sante e i Santi che,come stelle, segnano questo territorio, dal 1986
nella sua configurazione ecclesiastica di una Diocesi, la Vergine Ma-
ria, Madonna della Quercia sua celeste Patrona, a te, carissimo fratello
Lino, danno con tutti noi il “benvenuto”.
Come tuo fratello e predecessore ti abbraccio a nome di tutta la Chiesa
di Viterbo, nel bacio santo del nostro Signore Gesù.
Viterbo, 11 dicembre 2010

 @@@@@  Lorenzo Chiarinelli
Vescovo
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LETTERA
DI S.E. MONS. LINO FUMAGALLI,

ALLA CHIESA DI VITERBO

Ai fedeli della Chiesa Santa di Dio,
che è in Viterbo

Carissimi, le vie spesso imperscrutabili del Signore, hanno voluto che
le nostre vite s’incontrassero per camminare insieme per realizzare il
progetto di Dio su di noi.

Tutto è grazia e tutto concorre al bene di coloro che confidano nel
Signore.

Vengo a Voi con umiltà, come padre, fratello ed amico, desideroso di
essere in mezzo a Voi, insieme con i nostri Presbiteri, presenza viva
del Cristo Buon Pastore. M’inserirò nel solco tracciato dal caro fratel-
lo ed amico Mons. LORENZO CHIARINELLI che con intelligenza
d’amore, dedizione generosa e vivacità pastorale ha guidato la nostra
Chiesa per più di tredici anni. Grazie, carissimo Don Lorenzo, siamo
sicuri che continuerai il Tuo servizio pastorale tra noi con la preghiera
ed il fraterno e prezioso consiglio.
Mi permetto di formulare, miei cari fratelli, un desiderio che vorrei
caratterizzasse il nostro cammino pastorale: il Servo di Dio Giovanni
Paolo II nella Novo Millennio Ineunte (43), c’invitava a fare della
Chiesa la casa e la scuola della Comunione che ci spinge a portare lo
sguardo del cuore sul mistero della Trinità che abita in noi e la cui
luce va colta anche sul volto dei fratelli che ci stanno accanto vedendo
tutto ciò che di positivo c’è nell’altro per accoglierlo e valorizzarlo
come un dono di Dio: un dono per me.
Accogliamoci quindi come un dono di Dio: Voi tutti come dono
prezioso per me, dono da ricevere, valorizzare, far crescere; ed io, con
le mie debolezze e limiti, come dono di Dio per Voi, per un cammino
comune di Santità e Testimonianza del Vangelo.
Ringrazio Dio per il dono che mi fa affidandomi la Chiesa di Viterbo
e, in attesa di vedere i Vostri volti ed ascoltare la Vostra voce, affido

tutti alla materna intercessione della Madonna della Quercia, nostra
Patrona, ed invoco sulla nostra Chiesa l’abbondanza delle Benedizio-
ni del Signore.

Poggio Mirteto, sabato 11 dicembre MMX
S. Damaso I, papa

@  Lino Fumagalli

* * *

Notizie Biografiche
di S.E. Mons. Lino Fumagalli

L’Ecc.mo Mons. Lino Fumagalli è nato a Roma (La Storta) il 13
maggio 1947.
Ha compiuto gli studi liceali, filosofici e teologici presso il Pontificio
Collegio Leoniano di Anagni. Ha poi conseguito la licenza in Teolo-
gia presso la Pontificia Università Gregoriana e la licenza in Diritto
Canonico presso la Pontificia Università Lateranense.
E’ stato ordinato sacerdote il 24 luglio 1971 per la diocesi di Porto-
Santa Rufina.
Questi gli incarichi più importanti da lui ricoperti:
1971-1972: Vicario della parrocchia di Fatima alla Massimilla.
1972-1977: Vicario della parrocchia di S. Giuseppe a Santa Marinella.
1977-1984: Parroco di Santa Angela Merici a Santa Severa.
1978-1999: Docente presso il Pontificio Collegio Leoniano di Anagni.
1981-1999:Docente presso l’Istituto di Scienze Religiose della Pontifi-
cia Università Gregoriana di Roma.
1984-1993: Rettore del Pontificio Collegio Leoniano di Anagni.
1984-1999: Direttore del Centro Regionale Vocazioni del Lazio.
1989-1999: Vicario Episcopale per la Pastorale e per la Vita Religiosa
della diocesi di Porto-Santa Rufina.
1990-1999: Canonico della Cattedrale di Porto-Santa Rufina.
1996-1999: Parroco della Cattedrale di Porto-Santa Rufina.
1998-1999: Segretario della Commissione Presbiterale Italiana.

Eletto alla sede vescovile di Sabina-Poggio Mirteto il 31 dicembre
1999, ha ricevuto l’ordinazione episcopale il 20 febbraio 2000.
Attualmente è Membro della Congregazione delle Cause dei Santi.
Inoltre, nell’ambito della Conferenza Episcopale Italiana è Membro
della Commissione episcopale per l’Educazione cattolica, la scuola e
l’università.
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Diocesi di Viterbo
Ufficio Liturgico Diocesano

NOTIFICAZIONE

In data odierna, 11 dicembre 2010, il S. Padre Benedetto XVI ha
nominato Vescovo della Diocesi di Viterbo s. e. rev.ma Mons. Lino
Fumagalli, finora vescovo di sabina-Poggio Mirteto.
Secondo le prescrizioni liturgiche vigenti (cfr. Caerimoniale episcopo-
rum, n. 1147; CIC, 382§1; IGMR, 149), il nome del nuovo Vescovo,
nella Preghiera eucaristica, si dovrà dire soltanto a partire dal giorno
della sua presa di possesso della Diocesi.
Intanto, S.E. Mons. Lorenzo Chiarinelli, nel ruolo di Amministratore
apostolico di Viterbo con tutte le facoltà del vescovo residenziale,
continuerà ad essere ricordato nella Preghiera eucaristica. La durata di
questo periodo di “passaggio” prevedibilmente si estenderà fino alla
fine del febbraio 2011. Durante le celebrazioni festive di sabato pome-
riggio e di domenica 12 dicembre, si potrà dare l’Annuncio allegato e
inserire nei Formulari della Preghiera dei fedeli le intenzioni proposte
che si inviano in allegato.
Ulteriori sussidi per la Preghiera in preparazione all’accoglienza e al
giorno dell’inizio del ministero pastorale del nuovo Vescovo verranno
predisposti da questo Ufficio e diffusi quanto prima.

Viterbo, 11 dicembre 2010

Il Direttore

LO STEMMA EPISCOPALE
DI MONS. FUMAGALLI

La blasonatura di S.E. Mons. Fumagalli si
compone dei seguenti elementi: sullo Scudo
azzurro si stagliano tre Stelle d’oro, una Rosa
a cinque petali e Ancora di color argento.
L’azzurro dello scudo richiama la Chiesa e la
Vergine Maria, Madre della Chiesa; le tre Stel-
le d’oro simboleggiano la Trinità ed insieme le
tre virtù teologali: Fede, speranza e Carità; la
Rosa a cinque petali simboleggia il mondo e
l’Ancora è segno dell’Incarnazione.
Compito della Chiesa, sull’esempio della Ver-

gine Maria, e del Vescovo, è annunciare al mondo l’Amore del Pa-
dre del Figlio e dello Spirito
Santo rendendo sempre vivo ed attuale il mistero dell’Incarnazione.
Nel suo ministero il Vescovo è chiamato a gettare sempre le reti con-
fidando nella presenza del Signore: In Verbo Tuo laxabo rete. è il
motto riportato nel cartiglio (cfr. Lc 5, 5).
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MAGISTERO
DEL VESCOVO LORENZO

1 GENNAIO 2010

GIORNATA MONDIALE DELLA  PACE

“O Signore, Signore nostro,
quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra!
Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita,
la luna e le stelle che tu hai fissato
che cosa è mai l’uomo perché ti ricordi di lui,
il figlio dell’uomo, perché te ne curi?” (Sl 8, 2.4).

Nella liricità di questo splendido Salmo ci sono i termini fonda-
mentali e le indicazioni essenziali della questione ecologica che il
Santo Padre Benedetto XVI, ha messo a tema della 53 Giornata
Mondiale della Pace per l’anno 2010: “Se vuoi coltivare la pace,
custodisci il creato”.

Dell’ecologia il Papa ha parlato nella Enciclica “Caritas in veritate”
(n. 48) e per noi, a Bagnoregio, il 6 settembre 2009, ha illustrato la
figura di san Bonaventura come “serafico cantore del creato”.

Nel consegnare, pertanto, il Messaggio del Papa per l’inizio del-
l’anno 2010, che traduco in augurio per tutte le componenti della
comunità ecclesiale e per la comunità civile del territorio, mi sta a
cuore – lasciando l’approfondimento ad appositi spazi e tempi-
evidenziare appena qualche suggestione di comune riflessione e di
impegno.

Il problema ecologico – nella sua complessità e nella sua urgenza-
non può non vedere in connessione il creato, l’uomo, e Dio. Ogni
visione riduttiva è non solo insufficiente, ma dannosa. Basti qualche
cenno.

L’esclusione di Dio, creatore dell’universo scalza il fondamento
stesso della “custodia”, della “coltivazione”, della “cura” a cui l’uomo
è chiamato. È dalla mano del Creatore che per l’uomo viene la re-
sponsabilità del cosmo e nasce il compito della solidarietà che lega gli
uomini di ogni latitudine e reclama la giustizia tra le generazioni.

La “Consegna
del Vescovo”

CONFERENZA STAMPA
PER LA NOMIN A DEL NUOVO VESCOVO

DELLA DIOCESI DI VITERBO

Sabato 11 dicembre, alle ore 12,00, presso la sala riunioni del Palazzo
Papale di Viterbo, S.E. Mons. Lorenzo Chiarinelli, in contemporanea
con la sala stampa vaticana e la diocesi di Sabina Poggio Mirteto, ha
comunicato la nomina del successore e nuovo Vescovo della Diocesi
di Viterbo.
Erano presenti i membri del Collegio Consultori, della Curia, del Con-
siglio Presbiterale, del Consiglio Episcopale e di molti fra laici e gior-
nalisti della stampa locale.
Il Vescovo Lorenzo Chiarinelli, da prima ha letto il suo indirizzo di
saluto e di benvenuto al suo successore e poi ha dato formale lettura
della nomina a Vescovo di Viterbo di Sua Ecc.za Rev.ma Mons. Lino
Fumagalli, da parte di Sua Santità Papa Benedetto XVI.
Un grande applauso dei presenti ha accolto la volontà del Papa ed ha
salutato il nuovo pastore, mentre le campane della Chiesa Cattedrale e
di tutte le Parrocchie della Diocesi esprimevano la gioia per il nuovo
pastore.
Successivamente è stata data lettura dei dati biografici del Vescovo
Lino e la lettera che il nuovo Vescovo ha inviato alla diocesi di
Viterbo.
Al termine della Conferenza Stampa, è stata distribuita una cartella
stampa con tutta la documentazione e la nota dell’ufficio liturgico

diocesano che ha dettato le modalità per
l’annuncio nelle singole parrocchie e le pre-
scrizioni liturgiche secondo il cerimoniale
episcoporum.
Intanto, il Vescovo Mons. Lorenzo
Chiarinelli, nel ruolo di Amministratore
Apostolico di Viterbo, con tutte le facoltà
del Vescovo residenziale, continuerà la sua
permanenza in diocesi fino all’insediamen-
to dei Mons. Fumagalli previsto entro la
fine del mese di Febbraio.

  Don Emanuele Germani
Ufficio Stampa
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GIORNATA MONDIALE DELLE MIGRAZIONI
2010

Il minore migrante e rifugiato, una speranza per il futuro

La migrazione è fenomeno antico e nuovo, da parte dei dinamismi
della storia umana. Porta i segni della gioia e del dolore, della necessi-
tà e dell’avventura, dell’accoglienza e del rifiuto.

E abbiamo dinanzi agli occhi e soprattutto nel cuore tutto questa
complessità di vicende e spesso quelle negative superano quelle posi-
tive.

Quando poi, come suggerisce il tema di questa Giornata Mondiale
2010, l’attenzione si concentra su i bambini e i ragazzi, sui minori in
genere, lo sconcerto invade la mente e l’amarezza stringe il cuore.

“Il tema non è tra i più facili da analizzare, perché la realtà dei
minori è tema delicato e complesso ed implica una attenta analisi del
problema globale”, ha scritto il Papa Benedetto XVI.

Un “Messaggio” non può esplorare questa realtà drammatica: in-
dubbiamente va qui ricordata la Convenzione ONU del 1989 sui
Diritti del fanciullo, come pure il titolo quarto del testo unico 286/98.
E su questo fronte occorre non solo una crescita di coscienza e di
responsabilità, ma anche di nuova cultura e di una più adeguata legi-
slazione che rispetti la dignità e garantisca diritti.

Vorrei ricordare, in questa prospettiva e lungo così impegnativi
sentieri, l’episodio emblematico della Bibbia (Gen 21,8-21). Ad Agar,
schiava di Abramo e madre di Ismaele, che piange, perduta nel deser-
to, con il figlio morente sotto l’ombra di un cespuglio, una voce
dall’alto disse: “Non temere, perché Dio ha udito la voce del fanciullo
là dove si trova. Alzati, prendi il fanciullo e tienilo per mano, perché
io ne farò una grande nazione”.

Quella donna, che stringe con la mano il figlio e con lui attraversa
il deserto, diventa emblema per oggi.

Ecco un grande compito: come far mancare quella “mano” che
accompagna? Come non condurre verso un futuro di libertà, di giusti-
zia, di solidarietà? Come non muovere dal deserto verso la terra pro-
messa con solidarietà per una società più fraterna?

Al centro dell’ambiente, poi, c’è l’uomo, non un essere qualunque,
non una creatura tra tante, ma vertice della creazione, voce –perché
logos- dell’universo, né predatore del reale né semplice “parte” della
natura, tessera omogenea con la materialità delle altre “cose”. La vi-
sione “egocentrica” dell’universo è inevitabilmente parziale e fa del-
l’uomo un tiranno.

Come però è parziale una visione puramente “ecocentrica”
che sacralizza la natura e disconosce la dignità e la trascendenza del-
l’uomo. “Davvero –canta ancora il Salmo 8- l’hai fatto poco meno di
un Dio/di gloria e di onore lo hai coronato” (V.6).

Dio, l’uomo, la natura. Ecco i termini del discorso ecologico.
È da qui che va enucleata una “alleanza”, va articolato un

“modello di sviluppo”, deve essere assunto coerentemente uno “stile
di vita” e da qui dovrà nascere una “rinnovata solidarietà” tra i Popoli
oggi e in vista del futuro dell’umanità.

Il Santo Padre Benedetto assicura che proprio da queste con-
nessioni, da questi “rapporti inscindibili” potrà scaturire la pace.

Accogliamo con intelligenza il messaggio, assumiamo la no-
stra responsabilità, operiamo per la nostra parte: la giustizia, la solida-
rietà, la pace abiteranno la nostra terra!

E la forza della preghiera ci renda capaci di dare lode al Crea-
tore, di essere solidali con tutta l’umanità, di custodire il creato per una
storia di pace.

1 gennaio 2010

@  Lorenzo Chiarinelli
    Vescovo di Viterbo



1514

Giornata della Vita Consacrata
2 Febbraio 2010

LA FESTA DELLE LUCI

Il Messaggio del Vescovo

“ I miei occhi hanno visto!”
È il grido della sorpresa e dello stupore
che nasce da un desiderio antico,
animato dallo Spirito Santo:
l’attesa – canta Simeone – ,
come spazio di oscuro futuro, è finita;
si è sollevata la coltre nera
che copriva le persone e la storia.
“ I miei occhi hanno visto la luce!”

O Luce nata da Luce,
tu che da sempre nelle tenebre splendi,
vieni! Più luce! Ancora luce!
Scendi nella notte delle menti e dei cuori.

E dalla nube luminosa
una voce, antica e nuova, proclama:
“Dio vi ha chiamati alla sua luce ammirabile”.
“Ora siate luce nel Signore”.

Ma lo splendore nostro dov’è?
Chi rischiara l’orizzonte?
Quale raggio traccia il cammino?

Ci circonda la notte; il buio ci ammanta.
Le foschie avvolgono i pensieri.
Torbidi sentimenti invadono i cuori.
Non si vede nemmeno la faccia del vicino.
Anche il cielo sembra chiuso.
“Mi fanno compagnia solo le tenebre”.
E Dio? “Abita una luce inaccessibile”.
Eppure “la luce vera
quella che illumina ogni uomo”
è venuta, è tra noi, è in noi.

E affinché tutto ciò si realizzi occorre “rimettere in mezzo un bam-
bino”, come fece Gesù (Mt 18,1).

È l’impegno di questa Giornata Mondiale ed è il compito da perse-
guire con fedeltà e coraggio. Il servizio “Migrantes” della nostra
Chiesa di Viterbo su questo cammino è punto di riferimento e organi-
smo di promozione.

E che Dio ci accompagni e benedica.

17 gennaio 2010

@  Lorenzo Chiarinelli
                    Vescovo di Viterbo
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Giornata Nazionale della Vita
7 febbraio 2010

LA FORZA DELLA VITA,
UNA SFIDA ALLA  POVERTÀ

La Lettera enciclica Caritas in veritate di Benedetto XVI  ha
voluto mettere a tema “lo sviluppo umano integrale nella carità e
nella verità”.

Ecco l’obiettivo di ogni dottrina sociale, di ogni scelta antropologi-
ca, di ogni progetto socio-politico: la promozione globale della perso-
na, di ogni persona. La globalità è obiettivo irrinunciabile.

Eppure la condizione umana è comunemente segnata da precarietà,
fragilità, povertà che non solo rendono difficile lo sviluppo, ma sem-
brano renderlo impossibile.

Come, allora, la vita può essere una sfida alla povertà?
La povertà, invero, ha volti e significati molteplici. In radice, però,

essa è assunta come testimonianza del primato della persona sulle
cose, dell’eccedenza dello spirito sulla materia, della subordinazione
dei mezzi al fine. Ma è altresì vista come limite. Ecco perché è vissuta
con atteggiamenti diversi.

Può essere vissuta come valore: è l’orizzonte evangelico che inse-
gna come i beni non siano tutto e come la vita (essere) non dipenda
dalla ricchezza (avere).

Ci sono stati e ci sono uomini e donne che fanno della povertà una
scelta di vita per sé: sono i “beati” del Vangelo. Come Francesco e
Chiara d’Assisi. E questa povertà è ammirata e diventa esemplare.

Ma c’è anche una povertà degli altri, non scelta, non percepita
come valore: una povertà subita che vista addosso agli altri provoca
amarezza, produce sofferenza. Ed è questa, ad esempio, la situazione
dei genitori dinanzi alla condizione di povertà dei figli.

La durezza della situazione economica genera timore e spavento
nel cuore dei padri e delle madri; costringe a rinunce che non sono
soltanto nella logica della sobrietà ma diventano privazione; non sono
vie che portano alla pace della libertà, ma alla sofferenza propria e
altrui. E di questa povertà dei piccoli e dei grandi è necessario farsi
carico. Bisogna rimuovere le cause che impediscono lo sviluppo inte-
grale e totale delle persone.

Signore, rendici luminosi.
Limpidi nei pensieri, puri nei cuori,
veri nelle parole, trasparenti nell’agire.
E che le “opere belle” si vedano.
O Luce, che splendi nelle tenebre,
dona l’olio della grazia e dell’amore
alle lampade nostre:
allora,
anche uno “stoppino dalla fiamma smorta”
diverrà “lampada accesa”
che splende e riscalda
e accompagna con gioia
verso il Signore che è anche lo Sposo
nel banchetto delle nozze eterne.

@ Lorenzo CHIARINELLI

      Vescovo di Viterbo
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Il Vescovo Mons. Lorenzo Chiarinelli con
tutta la Chiesa di Viterbo, particolarmente il
Seminario, in affettuosa comunione con la
Chiesa di Civitavecchia-Tarquinia, consegna
all’abbraccio di Dio l’amato Vescovo Carlo.

A mons. Carlo Chenis
Vescovo di Civitavecchia – Tarquinia

amico e fratello

“ Il Signore ti accolga nella pace”
Vescovo Carlo

“ innamorato della bellezza spirituale”
non più nei limiti degli spazi terreni

ma ora libero nel regno della grazia*.
Questa “Bellezza” antica e nuova

Tu
l’hai cercata,  studiata, custodita.

Ora la vedi:
“ luce intellettuale piena d’amore

amor di vero ben pien di letizia”**.

La Chiesa che hai amato
sempre in cammino nella speranza

dall’alto del tuo cielo
invoca pioggia di splendore e di fuoco.

E noi, amici e fratelli,
pellegrini nel tempo

con gli occhi velati di lacrime
per il distacco improvviso e misterioso

dal regno dell’eterna luce
attendiamo come dono

sguardi limpidi per contemplare
cuori puri per amare

vite trasparenti che memori di te
vogliono cantare l’alleluia della strada

in sintonia con l’alleluia del cielo.

@ LORENZO CHIARINELLI

Vescovo di Viterbo

* S. Agostino, Regola VIII, 1
** D. Alighieri, Paradiso XXX, 30-31.

La vita che amore, che è dono, che è comunione e che è creazione
continua deve essere sostenuta come crescita, come processo di uma-
nizzazione. Se è vero che “l’uomo supera l’uomo” è necessario opera-
re affinché il bene vinca il male, si chiami esso egoismo, abbandono,
rifiuto, violenza, morte. Per questo, scrive S. Giovanni (1Gv 3, 14),
solo chi ama sa passare dalla morte alla vita e se ne ha la prova
quando si amano i fratelli. E questo impegno a dare volto concreto
alla “scelta” della vita.

7 febbraio 2010

@ LORENZO CHIARINELLI

Vescovo
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INVITO
ALLA “MESSA CRISMALE”

Alla Santa Chiesa di Dio
che è in Viterbo:

Ai presbiteri, diaconi, ministri.
Alle persone consacrate.

Ai laici e alle aggregazioni laicali.

Fratelli e sorelle,
l’itinerario quaresimale ci ha aperto la strada – come fu l’esodo per

gli Ebrei – verso la promessa che si compie per noi e che ci consente
l’incontro con Cristo nella novità della Risurrezione.

Le condizioni dell’esistenza danno la sensazione di un mondo vec-
chio, conflittuale, rissoso che produce odi, amarezze, disagi e perdite
di umanità e di pace.

Abbiamo bisogno della Pasqua: essa è luce e libertà, è giustizia e
solidarietà, è amore. Cristo ci libera dal male e ci dischiude il regno
della famiglia di Dio dove in Cristo si diventa fratelli e sorelle con la
forza dello Spirito Santo.

Ecco allora la celebrazione liturgica dei grandi eventi dell’opera
salvifica di Cristo. La sua ultima Cena (giovedì), la Passione e la
morte in Croce (venerdì), l’attesa e la Veglia pasquale (sabato),
l’esplosione gioiosa della vita nuova (domenica di Pasqua).

Ci introdurrà in queste straordinarie esperienze spirituali la Dome-
nica delle Palme e – nel Mercoledì Santo – la “Messa Crismale”,
quando con la benedizione degli Olii Santi la grazia dello Spirito
Santo ci farà sentire che siamo la Chiesa, comunità che vive ed è
santificata dalla Parola e dai Santi segni sacramentali.

Invito – con i Presbiteri e i Diaconi – in questo “anno sacerdota-
le” a vivere insieme  questa esperienza che ci raccoglierà nella Chiesa
Cattedrale, alle ore 16.30 di mercoledì santo, 31 marzo.

E in questa circostanza il ricordo, affettuoso e fraterno, va ai caris-
simi Sacerdoti malati: uno ad uno li sentiamo con noi nell’unità del
Sacramento, riconoscenti per la condivisione del sacrificio di Cristo
per la salvezza del mondo. Come un particolare ricordo di felicitazio-

Giornate diocesane CeIS

“Vai dai tuoi fratelli”

Ci sono realtà – persone o cose – che cambiano volto o figura
secondo le stagioni, le mode, le occasioni. Ma anche se con forme
diverse e significati molteplici conservano la loro originaria bontà o
cattiveria.

Così anche la “droga”.
La si chiama con molti nomi. Le si attribuiscono finalità diverse.

Ad essa si danno tanti significati, in genere vere e proprie mistificazioni.
Ma il danno che essa procura è sempre uguale, più o meno grave,

più o meno vistoso.
Ed ecco le tragedie familiari, le lacrime delle madri e dei padri; la

disperazione di mogli e fidanzati; lo sconcerto di figli e figlie … E poi
l’emarginazione sociale, lo squilibrio e la perdita delle relazioni signi-
ficative.

“Dov’è tuo fratello?”
L’antica domanda risuona ancora oggi ed è rivolta a ciascuno di

noi. Ragazzi e ragazze, uomini e donne, giovani e adulti sono nostri
“fratelli” e nostre “sorelle”. Anche per noi è valido il comando del
patriarca Giacobbe al figlio Giuseppe: “Vai a vedere come stanno i
tuoi fratelli”.

Il CeIS “S. Crispino”  è la nostra risposta alla domanda; è la
nostra mano a chi ha bisogno di sostegno; è il nostro affetto e la nostra
solidarietà verso famiglie provate, verso vite sciupate, verso speranze
infrante.

Ma non possiamo tutto delegare al CeIS. Le Istituzioni esprimono
riconoscenza e promettono sostegno, ma quanti ritardi e quanti limiti.
La solidarietà sociale sembra alquanto diminuita, data una cultura che
si è fatta assuefazione. Le risorse interne alla comunità sono esigue.
La nostra Chiesa ha fatto e fa molto. Ma c’è bisogno di ulteriori
apporti.

Ecco le Giornate Diocesane del mese di marzo dedicate al CeIS.
A tutte le Parrocchie, alle Comunità ecclesiali, a tutto il volontaria-

to nella Chiesa e nella società civile, chiedo un generoso impegno.
Ringrazio il CeIS con il suo Presidente, don Alberto, il Consiglio,

gli Operatori, i Sostenitori, le Famiglie.
Su tutti invoco la benedizione di Dio che è pace, coraggio e gioia;

la protezione di S. Crispino, nostro concittadino e patrono; la materna
assistenza della Madonna della Quercia.

Con affetto sincero e intenso.

1 marzo 2010
@ LORENZO CHIARINELLI

Vescovo di Viterbo
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Pasqua 2010
Il Messaggio del Vescovo Lorenzo

«Perché cercate tra i morti
colui che è vivo?
Non è qui, è risorto.
Ricordatevi come vi parlò
quando era ancora in Galilea»
(Vangelo secondo Luca 24, 5b.6)

A quanti attendono
la luce nelle tenebre
il calore nel freddo
il conforto nella sofferenza
l’amicizia nella solitudine.

A quanti cercano
verità e amore
fraternità e pace
bontà e grazia.

Ecco l’annuncio pasquale:
«Sono risorto
e sono sempre con te! Alleluia!»

Auguri e ogni benedizione.

@ LORENZO CHIARINELLI

Vescovo

ne è per coloro che celebrano il 25° (Muccioli don Tancredi, Panzeri
don Sandro, Valeri don Flavio) o il 50° (Aquilani don Enzo, Basacca
don Giorgio, Pieracci don Domenico, Wlderk don Felice) o il 60°
(Gentili don Camillo) di ordinazione sacerdotale insieme a p. Aldo
Marengo c.s.j. (70°).

Da questa straordinaria celebrazione trarremo vigore per rinnovato
cammino verso la Pasqua e per l’itinerario di vita che, con il Signore
Risorto, ci porta a vivere con fede, speranza, carità fino al compimen-
to del Regno di Dio.

Mentre, dunque, la nostra Chiesa, con tutte le sue componenti, si
radunerà intorno all’Altare con il Vescovo e il presbiterio, saluto quanti
non potranno essere presenti. In particolare le Monache di clausura,
a noi vicine nel vincolo incessante della preghiera. Saluto con solida-
rietà tutti i malati, i disabili, gli anziani, soprattutto se soli o in
difficoltà.

Lo Spirito Santo, che è forza, sia consolazione e speranza nel
cuore di tutti e faccia brillare la gioia della Risurrezione di Cristo,
come il segno dell’olio sta a indicare nel linguaggio biblico.

E la Vergine Santa, nostra Patrona come “Madonna della Quer-
cia”, con i Santi Protettori, implori abbondanza di grazia, mentre come
Vescovo su tutti invoco la benedizione del Padre, del Figlio e dello
Spirito Santo.

Settimana Santa 2010

@ LORENZO CHIARINELLI

Vescovo di Viterbo
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“Chi cerchi?”
Fu la domanda di Gesù a Maddalena
in lacrime, dinanzi alla tomba vuota,
per una presenza perduta.
Ma fu chiamata per nome: Maria!
E fu la scoperta, l’incontro, la gioia.
Il desiderio ha condotto alla conoscenza,
la conoscenza è fiorita nell’amore.
Il sepolcro diventa un giardino.
Nel “tu” si ritrova “l’io”;
il finito attinge l’infinito!

L’ inquietum cor ha trovato il riposo
perché l’infinito è l’approdo
dell’esplorare e dell’amare.
Dio è la casa dell’uomo.
E tutto, allora, prende il suo senso,
la realtà si trasfigura,
ogni cosa si riscalda e si illumina
e diventa segno dell’invisibile,
racconto dell’Ineffabile
e attesa dell’Insperabile.

***

Questa suggestiva esperienza S. Agostino la confessa così:
«Ciò che sento in modo non dubbio, anzi certo, Signore, è che ti amo.
Ma che amo, quando amo te? Non un bellezza corporea, né una
grazia temporale: non lo splendore della luce, così caro a questi miei
occhi; non le dolci melodie delle cantilene d’ogni tono, non la fragran-
za dei fiori, degli unguenti e degli aromi, non la manna e il miele, non
le membra accette agli amplessi della carne. Nulla di tutto ciò amo,
quando amo il mio Dio. Eppure amo una sorta di luce e voce e odore
e cibo e amplesso nell’amore il mio Dio: la luce, la voce, l’odore, il
cibo, l’amplesso dell’uomo interiore che è in me, ove splende alla mia
anima una luce non avvolta dallo spazio, ove risuona una voce non
travolta dal tempo, ove olezza un profumo non disperso dal vento,
ov’è colto un sapore non attenuato dalla voracità ove si annoda una
stretta non interrotta dalla sazietà. Ciò amo quando amo il mio Dio»
(Conf., X, 6.8).

All’aurora ti cerco …
L’incontro con Dio

Tu, donna e uomo di ogni tempo,
vai alla ricerca dei significati:
significato di te, dell’universo, di Dio.
“Perché?”
Questa domanda è il filo inconsutile che ha dato forma al tessuto
variegato dell’avventura umana.
E l’interrogazione continua.
Il “logos”, che qualifica l’uomo, diventa “dia-logos” e la ricerca si fa
incessante apertura al mistero.
“ Il nostro cuore è inquieto …”
“Non amavo ancora, ma amavo di amare”.

C’è la ricerca dello spirito: logico, volitivo, calcolatore, efficientista.
C’è la ricerca dell’anima: dell’io profondo, del cuore che è dedizio-
ne, cura, affetto, scoperta interiore.
E tu, uomo del mio tempo,
riesci ad avvertire il pungolo
dello spirito indagatore,
oltre il rifiuto, l’indifferenza, il naufragio?
Senti la nostalgia di un mondo misterioso
che è dentro di te,
che è esodo e avvento, è ricevere e dare,
nel quale conoscere coincide con amare?
Girare intorno a te stesso
non è esplorare l’universo.
Ritenere di possedere il tutto
conquistando una parte
è confondere la tessera del mosaico.
Chiudere l’orizzonte che apre all’infinito
è costruirsi una prigione.

***
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PARLERÒ AL SUO CUORE

AUGURIO PASQUALE  AI PRESBITERI INSIEME AI DIACONI

- Anno Sacerdotale -

Quest’anno è stato chiamato “Anno sacerdotale”. Lo ha indetto Papa
Benedetto XVI nel 150° anniversario della “nascita al cielo” (dies
natalis) di S. Giovanni Maria Vianney, Curato di Ars (1876-1859),
«vero esempio – ha precisato il Papa – di Pastore del gregge di Cri-
sto».  E ciò «per favorire la tensione dei sacerdoti verso la perfezione
dalla quale dipende l’efficacia del ministero».

Al riguardo – ed è fatto positivo e incoraggiante – si è parlato e si
è scritto tanto; si sono promosse iniziative molteplici. Cose antiche e
cose nuove. Parlare e scrivere ancora? Ancora iniziative categoriali?

Tra preti si è molto discusso di pastorale, molto siamo stati provo-
cati da problemi “concreti”: è noto a tutti. In generale, tranne qualche
vuoto pregiudiziale o pretestuoso, il dialogo è stato partecipato e in-
tenso.

Eppure: chi ascolta non ama sentire le ripetizioni; chi parla avverte
anche il bisogno di tacere.

Che dire?
Ecco: ho pensato – anche nella prospettiva della “Missa crismalis”

– di sostare, con tono sommesso e con voce tenue, non sulle iniziative
pastorali bensì sulle “radici”, sulle “ragioni interiori”, sulla “sorgente”
o “l’anima di ogni apostolato”. Per questo il titolo di questa comuni-
cazione richiama, come nel profeta Osea (2,16), l’iniziativa e il propo-
sito di dio verso il popolo che egli ama: Parlerò al suo cuore. E que-
sto cuore è il nostro.

Evidentemente si tratta di semplici accenni e di aspetti limitati.

Torniamo, allora, con la mente e col cuore, al Cenacolo, a quell’ul-
tima sera nella quale il clima dell’addio e la densità della confidenza
crea comunione dei sentimenti, degli affetti, delle verità del cuore.

E dunque riascoltiamo Gesù.
«Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: “Padre, è

venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli
hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a

Voi siete miei
amici

Maria di Magdala ne fece esperienza
al mattino di Pasqua e le sue lacrime
diedero il posto a traboccante gioia.
I discepoli, a sera dello stesso giorno,
gioirono nel vedere il Signore.
L’avventura continua:
a te, uomo; a te, donna; a tutti,
l’augurio pasquale:
“Il Signore ti dia la luce, l’amore, la pace”.

Pasqua di Risurrezione
4 aprile 2010

@ LORENZO CHIARINELLI

Vescovo
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conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il
quale mi hai amato sia in essi e io in loro”» (Gv 17, 1-26).

È alla luce e al calore di questo “testamento” di Gesù che desidero
insieme a voi riflettere sul nostro essere e sul nostro agire in questa
stagione della Chiesa e del Paese particolarmente fervida e impegnativa.

Sono sicuro, infatti, che per vivere con gioia il nostro ministero, oggi
più che mai, ci è necessario un supplemento di fraternità, di compa-
gnia, di “amicizia” per usare la stessa parola di Gesù (Gv 14, 14-15).

Ma – si domanda subito qualcuno – che cosa, in sintesi, il vescovo
desidera dirci?

Innanzitutto e soprattutto desidero ripetere, a me e a voi, queste
parole dell’apostolo Paolo: «Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro
Gesù Cristo, Padre misericordioso e Dio di ogni consolazione! Egli
ci consola in ogni nostra tribolazione, perché possiamo anche noi
consolare quelli che si trovano in ogni genere di afflizione con la con-
solazione con cui noi stessi siamo consolati da Dio» (2Cor 1, 3-4).

Sento il bisogno di riascoltare con tutti voi la parola di Dio che,
nell’Antico Testamento (cf. Is 40, 1ss) e nel Nuovo (cf. Lc 2, 25; Mt
5,5) è sempre “parola di consolazione”.

Come pure, insieme a ciascuno di voi, vorrei dare voce ai “gemiti
inesprimibili” che dall’interno della nostra debolezza salgono al Padre;
sono i gemiti dello Spirito Santo che ci è stato donato come “Consola-
tore” (cf. Gv 14, 15; 16, 7) e che sa colmare di conforto la sua Chiesa
(cf. At 9, 31).

«Non ricordate più le cose passate,
non pensate più alle cose antiche!
Ecco, io faccio una cosa nuova:
proprio ora germoglia, non ve ne accorgete?
Aprirò anche nel deserto una strada,
immetterò fiumi nella steppa» (Is 43, 18-19).

Se ci limitiamo a scandagliare il mare su cui ci troviamo, così come
si presenta, certamente siamo portati a concludere come Pietro: «Mae-
stro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla» (Lc 5,5).

Se il nostro sguardo si ferma a considerare la dinamica delle onde
che scuotono la nostra barca, certamente siamo presi dalla paura e non
potremo far altro che gridare, come i discepoli sul lago (cf. Mt 14, 26).

Ma … sulla nostra barca c’è lui, anche se sembra dormire non-
curante di noi (cf. Mt 8, 24).

tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano
te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho
glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E
ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo
presso di te prima che il mondo fosse.

Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mon-
do. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua paro-
la. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te,
perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno
accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che
tu mi hai mandato.

Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi
hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie,
e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono
nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello
che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi.

Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi
hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tran-
ne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io
vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in
se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il
mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono
del mondo.

Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal
Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo.
Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato
me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io con-
sacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità.

Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in
me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come
tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo
creda che tu mi hai mandato.

E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano
una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me,
perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai man-
dato e che li hai amati come hai amato me.

Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me
dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai
dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo.

Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciu-
to, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto
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Le occasioni non mancano, gli strumenti che abbiamo (soprattutto
con la ricchezza della Liturgia eucaristica e della Liturgia delle ore) sono
un vero dono di Dio.

La preghiera di noi preti però non può ridursi ad una parata: la pre-
ghiera evangelica non sopporta l’ostentazione (cf. Mt 6, 5).

Ma noi ci crediamo? Quando e come “leggiamo la Bibbiai” (lec-
tio, meditatio, oratio, contemplatio, dicono i Padri)? Quando e come si
svolge il nostro “sacrificio di lode”? La celebrazione eucaristica si sal-
va dall’essere un “rito quotidiano” per diventare “centrum totius vitae
christianae”? E non sto qui a ricordare la altre diverse forme di pre-
ghiera personale!

Da questa consuetudine con Dio (la contemplazione!) S. Agostino,
S. Benedetto, S. Gregorio Magno hanno tratto la fecondità del loro
ministero. Azione e contemplazione, dice S. Bernardo, «sunt invicem
contubernales et cohabitant pariter» (sono due “buoni compagni” e
abitano sotto il medesimo tetto!).

Non sarà proprio questo “divorzio” tra azione e contemplazione a
mettere in crisi la nostra vita e la nostra comunità presbiterale e la no-
stra stessa famiglia credente?

Siamo preti per servire, come Gesù (cf. Mt 10, 45). L’elogio più
bello di un prete – e ne ho ascoltati tanti – è quello che lo dice “buo-
no”, cioè sempre disponibile, sempre accogliente, sempre per gli altri!
Paolo era stato così ad Efeso (cf. At 20, 20ss.).

In mezzo a noi ci sono esempi ammirevoli in proposito. Spesso, però
– e lo si sente anche dire dalla gente – si dà l’impressione che siamo
troppo interessati, egoisti, scontrosi, difficili … E il rilievo non si fer-
ma solo alle manifestazioni del carattere: ci si rimprovera di cercare il
nostro tornaconto, di pensare troppo a noi stessi, di difendere i propri
interessi, di essere autoreferenziali, di far da padroni, ecc. …

Tornano in mente le dure di S. Bernardo a Eugenio III: «Osserva
come lo zelo del tuo clero si manifesta solamente nel difendere i suoi
privilegi. Tutto viene sacrificato all’onore, niente o poco alla santità»
(De contemplazione, 1.IV, c. II).

Il ministero sacerdotale sembra ridotto a “professione”. Eppure sia-
mo chiamati – lo dico in “timore et tremore” – ad essere segno: e gli
altri oggi che cosa vedono in noi? quale servizio ricevono? come lo
stile di Dio si manifesta il nostro agire?

Secondo me è in questa luce che va collocato il problema del di-
stacco, della povertà, della dedizione: i segni credibili della dedizione
a Dio, alla Chiesa, agli altri.

“Come colui
che serve”

È lui che cammina tra le onde agitate e viene verso di noi impauriti
(cf. Mt 14, 25).

E lui è Gesù, è il Cristo, è il Signore! Come aver paura?
Anche a noi dice: «Coraggio, sono io, non abbiate paura» (Mt 14, 27).

Questa singolare amicizia che ci viene offerta da Gesù si esprime
nella parola, nel dialogo. Noi questo dialogo lo chiamiamo preghiera.

Che cosa comporta? Che cosa chiede?
Prima di offrire qualche suggestione, mi pare utile richiamare tre

riferimenti fondanti:
1) Come Gesù ha pregato. Soprattutto secondo il vangelo di Luca,

Gesù spesso si raccoglie in preghiera, di giorno e di notte e con la pre-
ghiera segue i momenti decisivi della sua vita, del suo ministero e così
insegna a pregare (cf. Lc 3, 21; 6, 12; 11, 1; 9, 28; 23, 46; Mt 6, 4; 14, 23).

2) Come gli Apostoli rivendichino lo specifico della loro missione
nella “preghiera e nel ministero della parola” (At 6, 4).

3) Come in tutta la tradizione, da S. Ignazio martire a S. Agostino
vescovo; da S. Bernardo a S. Bonaventura, a S. Tommaso; da S. Be-
nedetto da Norcia a S. Francesco di Sales, a S. Giovanni M. Vianney,
a papa Giovanni XXIII, tutti hanno attinto dalla preghiera la fecondità
della loro feconda azione sul cammino del popolo di Dio.

E chi tra noi non ricorda negli anni della sua formazione, i libri di
Chautard, Marmion, De Foucauld su questo argomento?

E oggi?
Certo pregare non è “recitare preghiere”. Pregare non è “onorare Dio

con le labbra”. Pregare non è “parlare di Dio” e neppure soltanto “par-
lare a Dio”. Pregare è sì parlare con Dio; soprattutto è ascoltare Dio,
lasciarsi mettere in questione da Dio; è rispondere a Dio, come Gesù nel
Getsemani: “Padre, non sia fatta la mia, ma la tua volontà” (Lc 22,42).

«Ogni volta che ti metti dinanzi a Cristo per pregare con fervore
nella supplica, la tua volontà incontra la sua e ottiene misericordia.
Attraverso la frequenza e la sincerità della preghiera le due volontà
tendono ad avvicinarsi. Solo nella preghiera Cristo può raggiungerti e
manifestarti la sua volontà. Cristo attende, desidera la tua preghiera:
“Ecco, sto alla porta e busso” (Ap. 3, 20). Nell’evangelo egli ha rive-
lato l’importanza e la necessità della preghiera, insistendo perché pre-
ghiamo sempre, incessantemente e senza stancarci mai (cf. Lc 18, 1).
Questo perché è proprio nella preghiera che può raggiungerti, rivelarti
la sua volontà e darti la sua grazia» (Matta El Meskin).

Tutto ciò è presente, è vivo, è sperimentato tra noi?

Bocca a
bocca
vi ho parlato
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Evidentemente dal 1840 ad oggi la realtà – culturale, sociale, civi-
le, economica e politica e anche l’esperienza ecclesiale – si è trasfor-
mata profondamente. Ma ci sono dati sempre attuali: la consegna di sé
a Dio e alla Chiesa; la fedeltà al ministero presbiterale; la testimonian-
za coerente di una vita umile, povera, casta; un’azione pastorale intes-
suta di carità, di obbedienza, di preghiera, di dono di sé senza fughe,
senza riserve.

Di tutto ciò il Pievano di Onano è esempio, nascosto e grande, vi-
cino e prestigioso.

Ecco, allora, a conclusione, la preghiera da lui composta e da lui
quotidianamente recitata, in adorazione dell’Eucaristia.

“O Gesù amabilissimo nostro Redentore; nostro desiderio, nostro
amore, nostra salvezza, nostro Dio, nostro sommo ed unico bene. Io
vi amo, vi lodo, vi benedico e vi ringrazio per tutte le vostre miseri-
cordie. Adoro la vostra gloriosa passione e morte. Adoro la vostra
Croce ed affettuosamente l’abbraccio. Adoro la vostra prodigiosa sacra
immagine e vi prego di rivolgere benigno e propizio il vostro santissi-
mo volto verso di me peccatore. Mi pento, mi dolgo di aver offeso Voi
Bontà Infinita e sono veramente risoluto di amarvi con tutto il cuore e
con tutti gli affetti dell’anima mia fino alla morte, per poi godervi sve-
latamente per tutta l’eternità in Paradiso. Amen.”

Questa preghiera la consegno a ciascuno di voi, insieme a quella
del Curato d’Ars che Papa Benedetto XVI ci ha consegnato all’inizio
dell’anno sacerdotale.

Che queste parole nate da cuori ardenti e limpidi valgano a farci
partecipi della stessa intensità di fede, di speranza, di amore.

Con la benedizione del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Pasqua di Risurrezione 2010

@ Lorenzo CHIARINELLI

Vescovo

1 Di Bartolomeo Ferri ha redatto una sintetica e puntuale piccola biografia
don Giacinto Pascarella, suo ultimo successore come parroco di Onano: Il Servo
di Dio don Bartolomeo Ferri, Pievano d’Onano, Coop. Fani (VT), 1997.

2 “Revicturo corpori et quieti Batholomaei Ferri domo Aunano ecclesiae S.
Crucis ibidem Sacerdotis qui regundis ad pietatis animis vigilando docendo
orando per annos LV solidos sanctissime operatus obiit placidissime XI Kal Majas
A MDCCCXXII magno desiderio sui omnibus egenis maxime relicto vixit Deo et
suis carus Ann. LXXXII mensem I dies III”.

E credo che solo scendendo a queste “profondità” potremo gettare
le fondamenta solide di una pastorale “di comunione e di servizio” (PO,
3): in mezzo agli altri uomini come fratelli, uguale agli altri come di-
scepoli del Signore, ma consacrati al Signore per gli altri.

Certo è questo un difficile equilibrio: le vie e i modi di attuazione
possono essere e sono diversi; lo spirito deve essere unico. L’educa-
zione, le tradizioni, la cultura, le inclinazioni di ciascuno possono por-
tarci ad accentuare più l’una o l’altra esigenza (segregazione o inseri-
mento). Però se il movente è la carità, il servizio, l’impegno non ci
saranno scollamenti e fratture. sarà facile capirsi, sostenersi, integrarsi
a vicenda.

E soprattutto il popolo di Dio vedrà dei preti che vogliono realmen-
te servirlo, senza riserve, senza interessi, senza deleghe.

Tendere a ciò, suppone fantasia e coraggio, ma soprattutto spirito
di conversione, cioè di confronti più profondi e più veri con la chia-
mata di Cristo.

E noi li vogliamo realmente questi confronti?
È una domanda; potrebbe essere un invito; comunque è una pro-

posta.

Il Santo Curato d’Ars (1786-1859), in quest’ “anno sacerdotale”,
rende chiara la domanda, sollecita l’invito, dona slancio per accogliere
la proposta che è compito di santità.

Mi sta a cuore, però, presentare anche la figura commovente di un
“Curato d’Ars in versione italiana”: Bartolomeo Ferri, Pievano di
Onano (1740-1822), che è vissuto in un contesto assai simile a quello
del Curato d’Ars, in una parrocchia molto vicina sociologicamente, con
una metodologia pastorale pressoché identica e, soprattutto, con uno
stile eroico di santità1 .

Senza offrirne un quadro biografico, in questa occasione avevo a
cuore almeno di porre una così esemplare figura di parroco all’atten-
zione di voi presbiteri e di tutta la nostra comunità diocesana. Mi limi-
to, perciò, a riportare solo l’epigrafe posta sulla sua tomba, nella chie-
sa parrocchiale, che recita:

“Al corpo destinato a risorgere ed alla pace di Bartolomeo Ferri
nato ad Onano ed ivi sacerdote della Chiesa di S. Croce, il quale per
55 anni, vegliando, istruendo e pregando, guidò le anime a spirò se-
renamente il 21 aprile 1822 lasciando un grande rimpianto nei fedeli
soprattutto i più poveri” 2 .

Ricordatevi
dei vostri
padri
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risce il coraggio nei passaggi difficili dell’esistenza in privato e in
pubblico; la carità che diventa solidarietà, elemosina, partecipazione
verso ogni povertà. Le “rose” (bianche e rosse) del dipinto del Murillo
sono il simbolo felice e poetico di queste dimensioni di vita.

È, allora, doveroso chiedersi: questa “recuperata” Santa Rosa ha
delle consegne da affidare a noi, a questa Città, a questa Chiesa?

Innanzitutto c’è una “consegna” ai giovani: Rosa è la sola giovane
del sec. XIII ricordata e venerata per il suo impegno ecclesiale, per la
sua attività sociale, per la sua partecipazione civile. Non è di per sé un
appello alla generazione presente per uscire dall’apatia, per non cade-
re nella delusione, per vincere la sfiducia, per costruire oltre l’effime-
ro, il banale, il lamento? La semina è stagione dura, ma è premessa
ineludibile della gioia del raccolto! Così la preghiera si estende:

“Rendi più bella
- come tuo giardino –

questa Chiesa che ti ha germogliato,
la Città che tu hai amata e difesa”.

Ogni giardino – anche la Chiesa – ha bisogno di coltivazione, di
cura. Quale lo spazio e l’impegno nell’educazione cristiana dentro le
famiglie, nelle parrocchie, nelle esperienze associative, sul piano per-
sonale e in quello collettivo? Come crescere da una fede ridotta a
religiosità ripetitiva, sociologica, folkloristica, puramente rituale verso
la fede matura, adulta, consapevole e testimoniata, verso la fede con-
segnata alle nuove generazioni perché sappiano vivere il senso di Dio,
delle relazioni umane, della storia, del mondo?

A Viterbo, il 6 settembre 2009, il Santo Padre Benedetto XVI, ce
ne ha tracciato un esigente cammino pedagogico.

E Santa Rosa ci propone una fede coraggiosa, coerente; una fede
che parla, che è vita; una fede che è amore che si tocca con mano
perché è fatto di gesti e di azioni.

E alla sua Città che cosa ha da chiedere Rosa? Che sia bella! E la
bellezza “civile” è dignità e rispetto; è identità e verità; è solidarietà e
giustizia.

Una città sarà bella quando avrà luce che splende nelle menti: per
conoscere la realtà vera; per fare diagnosi serie dei mali, dei bisogni,
delle attese; per progettare cammini di speranza e costruire un futuro

Consegna
ai  giovani

Consegna
alla Chiesa

Consegna
alla  Citta

Messaggio del Vescovo di Viterbo
@ Lorenzo Chiarinelli

LE “CONSEGNE” DI SANT A ROSA
NEL 2010

Celebrare Santa Rosa per Viterbo significa “tornare al cuore”: cioè
alle radici, alle realtà che fondano e animano il suo cammino nella
storia: la città e la sua santa hanno un legame profondo e vitale. Santa
Rosa ha amato la sua città e la ama come celeste “patrona”.

La città la celebra con devozione singolare che si traduce in pre-
ghiera e in eventi straordinari: le esperienze dei “piccoli facchini”, la
processione con il “Cuore” della Santa, il “Corteo storico”, il Traspor-
to della “Macchina” della Santa da parte del Sodalizio dei “Facchini
di Santa Rosa”, le solenni liturgie presso il Monastero che ne custodi-
sce il Corpo incorrotto.

Ma ad ogni festa Viterbo sente il bisogno e ha il dovere di rivisita-
re, reinterpretare, recuperare il volto genuino di santa Rosa. Quest’an-
no – dopo le assicurazioni ufficiali del museo madrileno – ci sostiene
il suggestivo e splendido quadro del Murillo (1617-1682) della Fon-
dazione Thyssen-Bornemisza (Madrid). E la nostra Santa si riconse-
gna alla nostra devozione come giovane: l’intensità della sua vita e
delle sua opera si svolse tra i 14 e i 18 anni, nel fiore di una splendida
primavera che si chiuse il 6 marzo 1251, come cristiana che, generata
alla fede con il battesimo, la vive, la testimonia, l’annuncia dentro gli
spazi del vivere quotidiano e, anche senza particolari qualifiche, rac-
conta il suo credo, lo partecipa nelle case e nelle vie, ne “contagia”
amici, indifferenti, avversari; come laica: è una ragazza del popolo,
vive in famiglia, partecipa della vita civile, sociale e, come cittadina
consapevole, sa anche difendere la sua città e dedicare energie alla
giustizia e alla pace, pagando anche di persona, nel clima nuovo
dell’avventura francescana.

La breve sua vita è stata costellata di miracoli. Non è facile discer-
nere la storia dalla fantasia, la documentazione attendibile dalla leg-
genda. Ma i suoi miracoli incontestabili sono la fede che si esprime
in dedizione totale a Dio e nella preghiera; la speranza che le confe-

Volto da
riscoprire
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FU  CHIAMATA  ROSA

Il nome era annuncio e promessa.
Tenera nello sbocciare, fragile sullo stelo

ancora tenue nel colore.
Poi la Rosa fiorì.

E si diffuse la soave bontà
del suo profumo;

il candore limpido si fece parola;
la bellezza del colore

rese luminose le azioni semplici e popolari.
Ma fu troppo breve stagione.

Splendido piccolo fiore,
Viterbo ti custodisce e ti onora

ma ha bisogno ancora di te.
Il tuo profumo è l’onestà della vita.
La tua incantevole luce che splende

vince le falsità, le ipocrisie, le menzogne.
La candida rosa che offri

è il simbolo di purezza nella mente e nel cuore.
L’arte, la fede, l’amore

ti hanno circondata di mille colori
tra Maria la Madre, gli Angeli e i Santi.

La bellezza è lo svelarsi di Dio
che rende l’uomo immagine sua.

Ma tu, nostra Rosa, lo sai:
la immagine bella, luminosa e dolce,

la più bella,
è nel cuore di quanti ti sono devoti.
Il tuo splendore non venga meno

per i bambini innocenti e fiduciosi,
per i giovani incerti e spesso delusi,

per chiunque cerca la verità e la giustizia.
Rendi più bella

–  come tuo giardino –
questa Chiesa che ti  ha germogliato,

la Città che tu hai amata e difesa.
Il tuo candore che è

dignità e rispetto, idealità e verità,
con il suo profumo – nella solidarietà –

continui a proclamare che tu
nostro fiore

sei ancora presente in mezzo a noi.
Amen.

@  Lorenzo Chiarinelli
Vescovo di Viterbo

per chi si apre alla vita. Sarà bella allorché ci saranno cuori capaci e
disposti ad amare, a prendersi cura degli altri, soprattutto se deboli,
sprovveduto, senza risorse. Cuori generosi nel farsi carico di ogni
diversità, oltre l’indifferenza, uscendo dalla soggettività individualisti-
ca, sposando la causa del bene comune. E sarà bella se disporrà di
mani capaci di assumere responsabilità, vincendo gli egoismi, gli inte-
ressi privati, il fascino del potere e della visibilità. Mani aperte all’ac-
coglienza, al sostegno; forti nel perseguire i programmi, sollecite nel
promuovere le energie.

“Splendido piccolo fiore,
Viterbo ti custodisce e ti onora
ma ha ancora bisogno di te”

2-4 settembre 2010

@  Lorenzo Chiarinelli
Vescovo di Viterbo
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* Sembra consolidarsi sempre più, almeno nella prassi, la riduzione
della questione educativa a una questione di tecniche, di procedure,
di metodologie che, ovviamente, ritengono la persona come un ogget-
to e non saranno mai in grado di concepire l’educazione come forma-
zione delle persone quali soggetti di libertà.

* È in tale orizzonte che anche la figura e il ruolo dell’insegnante
perde il suo spessore e assume la funzione di “facilitatore” o “media-
tore” o “addestratore”. Non è più – come scriveva H. Arendt – «colui
che si qualifica per conoscere il mondo e per essere in grado di istruire
altri in proposito, e che è autorevole in quanto, in quel mondo, si
assume la responsabilità».

* Su questo scenario entra anche la trasformazione del rapporto
genitori-figli . Non è possibile trattarne qui. Ma il rapporto è fortemen-
te minacciato dalla possessività, dalla paura, dalla stessa “cura”, come
dalla rinuncia, dalla resa, dall’amore che non tollera conflitti.

***
È, dunque, evidente quanto la realtà scolastica e la domanda edu-

cativa sia complessa, radicale, ampia. Per elaborare risposte adeguate
bisogna andare alle radici.

Mi sta a cuore metterne in evidenza tre.

Il grande maestro ebreo A. J. Heschel ha scritto: «Noi riceviamo
incessantemente; il nostro essere è un dono in forma di enigma; un
respiro di aria fresca significa respirare grazia … La dignità dell’esi-
stenza umana risiede nel suo potere di reciprocità». La persona umana
non è un “io separato”. E su questa linea il papa Benedetto XVI ha
tracciato, di recente (27 maggio 2010), un suggestivo itinerario peda-
gogico. C’è – scrive il Papa – un falso concetto di autonomia dell’uo-
mo: l’uomo – si dice – dovrebbe svilupparsi solo da se stesso, senza
imposizioni da parte di altri, i quali potrebbero assistere il suo auto
sviluppo, ma non entrare in questo sviluppo. «In realtà – afferma
Benedetto XVI – è essenziale per la persona umana il fatto che diven-
ta se stessa solo dall’altro, l’”io” diventa se stesso solo dal “tu” e dal
“voi”, è creato per il dialogo, per la comunione sincronica e diacroni-
ca. E solo incontro con il “tu” e con il “noi” apre l’”io” a se stesso.
Perciò la cosiddetta educazione antiautoritaria non è educazione, ma
rinuncia all’educazione: così non viene dato quanto noi siamo debitori
di dare alti altri, cioè questo “tu” e “noi” nel quale si apre  l’”io” a se
stesso. Quindi un primo punto mi sembra questo: superare questa falsa

1. Uscire dal
narcisismo

L’EDUCAZIONE:
UNA SFIDA ESIGENTE

Lettera del Vescovo alla scuola

Chi ama l’umanità non può non amare la scuola.
Chiunque crede al futuro non può non volere la scuola.
Quanti sognano il mondo come un giardino (e non come un
deserto) devono farsi carico della scuola.

Sono queste le convinzioni radicate in menti pensose e scolpite
nella storia: esse tornano a brillare all’inizio di un nuovo anno
scolastico.

Certamente occupano l’anima degli studenti che muovono i primi
passi; costituiscono le speranze di insegnanti e di genitori; sono ispira-
zioni che motivano progetti e spospingono alle innovazioni.

Eppure né menti né cuori né azioni sembrano cariche di fiducia, di
serenità, di certezze nei confronti della istituzione scolastica. Emergo-
no resistenze, cresce la diffidenza, si avanzano riserve sui programmi,
sulle strutture, sulle metodologie, perfino sulle persone, oltre che sul-
l’insieme dei processi educativi scolastici.

Ed e proprio in questa “zona grigia” che si annida la radice della
“crisi” che è, in sostanza, crisi sociale, culturale, esistenziale che cor-
rode la scuola come ambiente, come progetto, come spazio educativo.

***
Ci sono, in realtà, delle concezioni inadeguate, parziali o insuffi-

cienti alla base dell’attuale emergenza educativa.  Ne elenco sintetica-
mente soltanto alcune, almeno come esemplificazioni.

 * Innanzitutto è diffusa, a seguito di una cultura individualistica e
soggettivistica, la concezione dell’autoreferenzialità: ci si educa da
sé, si apprende da sé, si dà valore solo a ciò che si è fatto o si fa da sé.
Ogni “io” è separato: una soggettività superficiale e inconsapevole
che si crede staccata da ogni alterità, dagli altri, dal mondo, da Dio e
che mettendo al centro se stessa ritiene ciò che è “altro” come irrile-
vante o come nemico.
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La dimensione intellettuale come educazione a pensare, a cono-
scere, a dialogare. E il pensare – si sa – non va orientato verso un solo
ambito. Afferma Kant: «Abbi il coraggio di sapere». Bisogna impara-
re a “pensare”, perché «quando la ragione dorme, si destano i mostri».
Ed è, purtroppo, tragica esperienza della storia. Ma bisogna anche dar
credito a Pascla che annota: «L’uomo supera l’uomo», per indicare
che la domanda dell’uomo trova risposta piena oltre l’uomo. Il culto
(= la coltivazione) della ragione si fa esplorazione di un orizzonte
sempre aperto dove la trascendenza non è né una opzione né un
accessorio.

L’educazione morale come maturazione dell’essere persona, libe-
ra e responsabile. Uomini e donne si diventa; un modo sempre più
umano di vivere e di agire è conquista; una convivenza come spazio
di dignità riconosciuta, di giustizia praticata, di pace edificata è compi-
to sempre nuovo, è cantiere sempre aperto. La libertà è conquista. La
responsabilità è dovere. La coscienza è il sacrario dell’uomo, là dove
egli è quello che è per se stesso, per gli altri, per l’Altro.

Il senso pieno della vita come consapevolezza della dignità, rico-
noscimento del dono, consuetudine ai valori, ricerca dell’anima, anco-
raggio a ciò che non sia effimero, né illusorio né solo apparenza.
Vivere è per ciascuno vocazione e compito, impegno da assolvere
camminando insieme nei dinamismi della storia.

Siamo tutti consapevoli che la scuola non è tutto né può (e neanche
deve) fare tutto. Ma la scuola, per non perdersi in una drammatica
“emergenza”, è chiamata a farsi carico delle persone, di tutte le perso-
ne; ad aprire prospettive di vita e favorire una crescita di umanità e di
libertà e a costruire solidarietà.

Ma a questo punto non si può né si deve ignorare la dimensione
trascendente della persona umana. Proprio questa trascendenza con-
sente di superare i vincoli e le simmetrie della reciprocità. della com-
plementarietà e apre alla libertà, all’imprevedibile, alla donazione, a
quel mistero infinito che chiamiamo Dio.

Valgano qui ancora le parole puntuali di papa Benedetto XVI: «I
giovani portano una sete nel loro cuore, e questa sete è una domanda
di significato e di rapporti umani autentici, che aiutino a non sentirsi
soli davanti alle sfide della vita. È  desiderio di un futuro, reso meno
incerto da una compagnia sicura e affidabile, che si accosta a ciascuno

idea di autonomia dell’uomo, come un “io” completo in se stesso,
mentre diventa “io” anche nell’incontro collettivo con il “tu” e con il
“noi”».

Allorché la persona viene ridotta a “funzione” – come sembra
avvenire oggi nell’insegnamento – le viene impedito di investire la sua
dignità, libertà, creatività. Allora l’insegnate diventa un esecutore ano-
nimo, che sarà mai un vero educatore. Il filosofo R. Mancini lo descri-
ve così: «Un educatore è una persona che si assume, per la sua parte,
un compito della cura dello sviluppo umano, cognitivo, affettivo, etico
e civile delle nuove generazioni, qualcuno che accompagna i bambini
e i giovani alla scoperta di sé, degli altri e del mondo, dunque qualcu-
no che media tra questi soggetti e le forze educative del mondo stesso
e che così facendo aiuta ciascuno a scoprire la propria strada (o “voca-
zione”) nella vita. Poi un educatore è una persona che per fare questo
si mette in un cammino di unificazione di sé (corpo, cuore, pensiero,
capacità di ascolto, parola, azione, competenze) e si espone alla pro-
pria trasformazione in relazioni di tendenziale reciprocità (che non è
né eguaglianza, né simmetria, né complementarietà, né simultaneità;
né confusione di ruoli) con i bambini o i giovani che incontra. Educa-
re, tra l’altro, è suscitare o rigenerare buona reciprocità, preparandosi e
preparando gli altri a sostenerla e a viverla. Inoltre, un educatore è una
persona impegnata a tessere e ritessere, con quanti condividono con le
la vita della scuola, forme di convivenza che tendono a superare il
dominio, l’indifferenza, il ricorso a gesti o pratiche distruttive. Una
persona che diviene fonte di fiducia in se stessa e nella vita per quanti
la incontrano come educatore. L’educatore non pretende affatto di
porsi come modello o di fare tutto ciò da solo, poiché invece si muove
come co-soggetto di una comunità di educatori corresponsabili del
cammino dell’educazione. Infine, un educatore è una persona che si
prende cura di tutte le fonti che la aiutano a rinnovare in sé le energie
necessarie al suo compito e al suo lavoro educativo».

Il processo educativo, nel contesto della società contemporanea, è
sottoposto a sfide molteplici, soprattutto viene messa in crisi la forma-
zione dell’identità personale in un contesto plurale e frammentato.

È necessario, pertanto, avendo come fine l’unità della persona, non
cedere alla separazione delle dimensioni costitutive della persona. Sarà,
allora, utile ricordarne alcune.

2. Urgenza
di educatori

3. Formazione
integrale
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DECRETO

Bollario N°1/2010          Al Rev.do don Mangala Kasereka M. Gilbert,
   Presbitero della Diocesi di Viterbo,
   grazia, misericordia e Pace
   da Dio nostro Padre,
   nel Signore nostro Gesù Cristo,
   con lo Spirito Santo. Amen.

Volendo provvedere alla cura pastorale della Comunità Parrocchiale della
PARROCCHIA dei Santi GIOVANNI e ANDREA AP.

in CANINO

NOMINIAMO
te, Rev.do don Mangala Kasereka M. Gilbert

nato a Mahagi (Zaire) il 05.04.1963, ordinato il 13.05.2000

AMMINISTRATORE PARROCCHIALE
della suddetta Parrocchia (Can. 539-540,C.D.C.).

Sicuri della tua dedizione al ministero pastorale e dell’impegno a servire
il popolo di Dio che ti viene affidato, ti accompagna la nostra benedizione
nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

Viterbo, 1 gennaio 2010.

Il Cancelliere IL VESCOVO
Bruni don Ivo @ @ @ @ @  Lorenzo CHIARINELLI

Vescovo di Viterbo

con delicatezza e rispetto, proponendo valori saldi a partire dai quali
crescere verso traguardi alti, ma raggiungibili. La nostra risposta è
l’annuncio del Dio amico dell’uomo, che in Gesù si è fatto prossimo a
ciascuno. La trasmissione della fede è parte irrinunciabile della forma-
zione integrale della persona, perché in Gesù Cristo si realizza il pro-
getto di una vita riuscita: come insegna il Concilio Vaticano II, “chiun-
que segue Cristo, l’uomo perfetto, diventa anch’egli più uomo” (Gau-
dium et Spes, 41). L’incontro personale con Gesù è la chiave per
intuire la rilevanza di Dio nell’esistenza quotidiana, il segreto per
spenderla nella carità fraterna, la condizione per rialzarsi sempre dalle
cadute e muoversi a costante conversione».

***

Cara Scuola, soprattutto cari Alunni e cari Insegnanti, care
Famiglie: le parole – anche se esigenti – valgano a dirvi la stima,
l’affetto, la sintonia e la corresponsabilità in questa grande sfida
che interpella tutti. Che il vostro cammino – fascinoso e aspro –
sia sereno. Sentite la nostra appassionata vicinanza sui vostri pas-
si. E vogliate guardare –anche con il sostegno professionale degli
insegnanti di Religione dentro la scuola e l’apporto delle nostre
comunità ecclesiali fuori della scuola – verso quella Meta, altissi-
ma e misteriosa, “che solo amore e luce ha per confine”.

13 settembre 2010

@  Lorenzo Chiarinelli
Vescovo di Viterbo

ATTI DEL VESCOVO
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DECRETO

Bollario N°4/2010          Al Rev.do don Mangala Kasereka M. Gilbert,
   Presbitero della Diocesi di Viterbo,
   grazia, misericordia e Pace
   da Dio nostro Padre,
   nel Signore nostro Gesù Cristo,
   con lo Spirito Santo. Amen.

Volendo provvedere alla cura pastorale della Comunità Parrocchiale della
PARROCCHIA della IMMACOLATA CONCEZIONE

in ROGGI (Canino)

NOMINIAMO
te, Rev.do don Mangala Kasereka M. Gilbert

nato a Mahagi (Zaire) il 05.04.1963, ordinato il 13.05.2000

AMMINISTRATORE PARROCCHIALE
della suddetta Parrocchia (Can. 539-540,C.D.C.).

Sicuri della tua dedizione al ministero pastorale e dell’impegno a servire
il popolo di Dio che ti viene affidato, ti accompagna la nostra benedizione
nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

Viterbo, 1 gennaio 2010.

Il Cancelliere IL VESCOVO
Bruni don Ivo @ @ @ @ @  Lorenzo CHIARINELLI

Vescovo di Viterbo

DECRETO

Bollario N°2/2010          Al Rev.do don Paolo Canalis,
   Presbitero della Diocesi di Viterbo,
   grazia, misericordia e Pace
   da Dio nostro Padre,
   nel Signore nostro Gesù Cristo,
   con lo Spirito Santo. Amen.

Volendo provvedere alla cura pastorale della Comunità Parrocchiale della
PARROCCHIA di Santa MARIA DEL ROSARIO

in TOBIA

NOMINIAMO
te, Rev.do don Paolo Canalis

nato a Roma il 12.10.1960, ordinato il 28.02.1009

AMMINISTRATORE PARROCCHIALE
della suddetta Parrocchia (Can. 539-540,C.D.C.).

Sicuri della tua dedizione al ministero pastorale e dell’impegno a servire
il popolo di Dio che ti viene affidato, ti accompagna la nostra benedizione
nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

Viterbo, 1 gennaio 2010.

Il Cancelliere IL VESCOVO
Bruni don Ivo @ @ @ @ @  Lorenzo CHIARINELLI

Vescovo di Viterbo
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DECRETO
Bollario  N°6/2010

A norma del Codice di Diritto Canonico (cann. 497-98), in applicazione
delle disposizioni dello Statuto del Consiglio Presbiterale Diocesano e a
tenore delle indicazioni degli Organismi della Santa Sede in proposito
viene rinnovato, per il triennio 2010-2012 il Consiglio Presbiterale
della Diocesi di Viterbo, secondo (e procedure de elezione, designazio-
ne e nomina previste dallo Statuto (art.5).

Pertanto, sono membri del Consiglio Presbiterale della Diocesi i
seguenti Presbiteri:

Don Giovanni BRUNI
Don Mario BRIZI
Don Ivo BRUNI
Don Enrico CASTAURO
Don Alfredo CENTO
Mons. Pietro CONCIOLI
Don Enzo Dl FRANCESCO
Don Gabriele IANNARIELLO
P. Agostino MALLUCCI
Don Gilbert MANGALA
P. Ignazio MARTELLETTO
Don Tancredi MUCCIOLI
Don Giorgio POLLEGIONI
Don Raffaele PONZIANI
Padre Marco PRIOLO
Don Bonaventura PULCINI
Don Luca SCUDERI
Don Domenico SEVERI
Don Claudio SPERAPANI
Don Luciano TRAPE’
Don Flavio VALERI

A tenore dello Statuto, la Segreteria risulta composta: don Alfredo Cento,
segretario, con don Mario Brizi e P. Ignazio Martelletto.

Viterbo, 1 gennaio 2010.

Il Cancelliere IL VESCOVO
Bruni don Ivo @@@@@  Lorenzo CHIARINELLI

Vescovo di Viterbo

DECRETO

Bollario N°5/2010          Al Rev.do don Mangala Kasereka M. Gilbert,
   Presbitero della Diocesi di Viterbo,
   grazia, misericordia e Pace
   da Dio nostro Padre,
   nel Signore nostro Gesù Cristo,
   con lo Spirito Santo. Amen.

Volendo provvedere alla cura pastorale della Comunità Parrocchiale della
PARROCCHIA di S. FRANCESCO

in CANINO

NOMINIAMO
te, Rev.do don Mangala Kasereka M. Gilbert

nato a Mahagi (Zaire) il 05.04.1963, ordinato il 13.05.2000

AMMINISTRATORE PARROCCHIALE
della suddetta Parrocchia (Can. 539-540,C.D.C.).

Sicuri della tua dedizione al ministero pastorale e dell’impegno a servire
il popolo di Dio che ti viene affidato, ti accompagna la nostra benedizione
nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

Viterbo, 1 gennaio 2010.

Il Cancelliere IL VESCOVO
Bruni don Ivo @ @ @ @ @  Lorenzo CHIARINELLI

Vescovo di Viterbo



4948

VICARI EPISCOPALI DI ZONA
Acquapendente: don Domenico BRUNI
Bagnoregio: don Marco PETRELLA
Montefiascone/Tuscania: don Roberto FABIANI
Vetralla: don Felice WLDERK
Viterbo: don Elio FORTI

La presente nomina ha la durata di un triennio (1 gennaio 2010- 31
dicembre 2012)  secondo le indicazioni di Diritto Canonico (cfr. can.
554/2).

Pertanto il CONSIGLIO EPISCOPALE  della Diocesi, per il triennio
2010-2012 risulta così composto:

 1. Mons. Pietro Concioli
 2. don Ivo Bruni
 3 don Giusti Neri
 4. don Flavio Valeri
 5 don Domenico Bruni
 6 don Marco Petrella
 7. don Roberto Fabiani
 8. don Felice Wldérk
 9. don Elio Forti
10. Mons. Aldo Bellocchio
11. Mons. Salvatore Del Ciuco
12. don Raffaele Ponziani
13. don Domenico Severi
14. don Tito Monanni

Con l’aiuto di Dio e la nostra benedizione.

Viterbo, 1 gennaio 2010.

Il Cancelliere IL VESCOVO
Bruni don Ivo @@@@@  Lorenzo CHIARINELLI

Vescovo di Viterbo

DECRETO
Bollario  N°7/2010

Grazia e misericordia nel Padre, nel Figlio e nello Spirito Santo.

II Vescovo, al quale è affidata la cura pastorale della Diocesi, quale
porzione del popolo di Dio, coadiuvato dal suo presbiterio (cfr. Christus
Dominus, 11), deve avere a cuore che tutte le opere di apostolato “siano
opportunamente coordinate ed intimamente unite tra loro” (ib.17).
Le esigenze pastorali della nostra Chiesa di Viterbo richiamano sempre
più un’azione organica e concorde, partecipata e corresponsabile.
Pertanto - come previsto dal Codice di Diritto Canonico (can. 374/2) -
sono da ritenere di grande utilità quei raggruppamenti di Parrocchie che
costituiscono le Zone Pastorali. Esse, nel quadro organico e funzionale
della Diocesi, mirano a potenziare l’impegno pastorale comune ad
aiutare i Parroci nell’esercizio del loro ministero, a coordinare l’azione
di tutte le componenti ecclesiali, a promuovere le ministeriaiità e la
partecipazione dei laici, anche in vista di più organiche “unità pastorali”
e, comunque, di una azione pastorale concorde.
Ai detti raggruppamenti sono preposti i VICARI EPISCOPALI
ZONALI, quali “diretti collaboratori del Vescovo” (CD 29), con la
funzione pastorale di promuovere la partecipazione, animare la vita del
presbiterio, coordinare gli orientamenti entro il quadro diocesano,
sostenere la unità delle iniziative, assumere l’onere della vigilanza,
favorire la comunione e sollecitare quella “formazione permanente” dei
presbiteri, oggi indispensabile per una efficace azione pastorale.
Diritti e doveri sono esemplificati alla luce di quanto il Diritto Canonico
stabilisce per i Vicari Foranei (can. 555). Ad essi si aggiunge la
partecipazione al Consiglio Episcopale Diocesano, secondo le norme
stabilite dal Vescovo e quanto altro potrà essere suggerito dalle neces-
sità diocesane e dalle esigenze pastorali.
È in tale orizzonte, a mente dei Codice di Diritto Canonico (cann. 553-
554) che con il presente DECRETO vengono nominati, tenuto conto
della designazione dei presbiteri delle singole Zone, i seguenti:
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DECRETO

Bollario N°9/2010          Al Rev.do P. Edgar Francois Yameogo,
   Presbitero dell’Ordine dei Chierici regolari
   Ministri degli Infermi,
   grazia, misericordia e Pace
   da Dio nostro Padre,
   nel Signore nostro Gesù Cristo,
   con lo Spirito Santo. Amen.

Volendo provvedere al culto divino, che viene svolto nella
CHIESA di S. DI S. MARIA IN POGGIO

con sede in VITERBO

NOMINIAMO
te, P. Edgar Francois Yameogo

nato a Dimbokro (Costa d’Avorio) il 10.06.1960, ordinato il 01.07.1989

RETTORE
Avrai cura di eseguire le norme canoniche (Can. 556-563,C.D.C.),

che regolano questo ministero e le specifiche disposizioni diocesane.

Sicuri della tua dedizione e dell’impegno al servizio che ti viene affidato,
ti accompagna la nostra benedizione nel nome del Padre e del Figlio e
dello Spirito Santo.

Viterbo, 1 gennaio 2010.

Il Cancelliere IL VESCOVO
Bruni don Ivo @ @ @ @ @  Lorenzo CHIARINELLI

Vescovo di Viterbo

DECRETO

Bollario N°8/2010

Seguendo gli orientamenti dei Concilio Ecumenico Vaticano Il, gli
insegnamenti pontifici e alla luce dell’esperienza pastorale della nostra
Chiesa diocesana, i1 13 gennaio 2010 si è riunita l’Assemblea del
Consiglio Diocesano dei Laici con all’o.d.g. il rinnovo dell’Ufficio di
Presidenza per il Triennio 2010-2012.
A norma dello Statuto dello stesso Consiglio (cfr. Organismi di
partecipazione,pp. 18-21) per tale Ufficio l’Assemblea ha eletto i 4
membri previsti ai quali si aggrega, come membro di diritto, il Presidente
di Azione Cattolica.

Pertanto il nuovo Ufficio di Presidenza risulta così composto:
sig. Agostino MOSCATELLI
sig. Renzo SALVATORI
sig. Roberto BENNATI
sig. Bruno MALERBA
sig.ra Maria Cristina BISTI.

Con il presente Decreto, confermiamo i predetti membri come Ufficio
di Presidenza del Consiglio Diocesano dei Laici e nominiamo quale
Presidente il Signor

AGOSTINO MOSCATELLI

a tenore dell’art. 6 del già citato Statuto.

Viterbo, 1 febbraio 2010.

Il Cancelliere IL VESCOVO
Bruni don Ivo @@@@@  Lorenzo CHIARINELLI

Vescovo di Viterbo
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DECRETO

Bollario N°11/2010        Al Rev.do don Fortunatus Rudavenwa,
   Presbitero della Diocesi di Cyangugue (Rwanda),
   grazia, misericordia e Pace
   da Dio nostro Padre,
   nel Signore nostro Gesù Cristo,
   con lo Spirito Santo. Amen.

Volendo provvedere alla cura pastorale della Comunità Parrocchiale della
PARROCCHIA della NATIVIT À DI MARIA SANTISSIMA

in TREVINANO ( Frazione di Acquapendente)

NOMINIAMO
te, Rev.do don Fortunatus Rudavenwa

nato a Nyamuntente (Rwanda) il 06.08.1961, ordinato il 07.08.1988

AMMINISTRATORE PARROCCHIALE
della suddetta Parrocchia (Can. 539-540,C.D.C.).

Sicuri della tua dedizione al ministero pastorale e dell’impegno a servire
il popolo di Dio che ti viene affidato, ti accompagna la nostra benedizione
nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

Viterbo, 1 aprile 2010.

Il Cancelliere IL VESCOVO
Bruni don Ivo @ @ @ @ @  Lorenzo CHIARINELLI

Vescovo di Viterbo

DECRETO

Bollario N°10/2010        Al Rev.do don Enrico Castauro,
   Presbitero della Diocesi di Viterbo,
   grazia, misericordia e Pace
   da Dio nostro Padre,
   nel Signore nostro Gesù Cristo,
   con lo Spirito Santo. Amen.

Volendo provvedere alla cura pastorale delle Comunità Parrocchiali delle
PARROCCHIE del S. SEPOLCRO e S. LORENZO MARTIRE

in ACQUAPENDENTE

NOMINIAMO
te, Rev.do don Enrico Castauro

nato a Milano il 02.06.1976, ordinato il 12.10.2002

AMMINISTRATORE PARROCCHIALE
della suddetta Parrocchia (Can. 539-540,C.D.C.).

Sicuri della tua dedizione al ministero pastorale e dell’impegno a servire
il popolo di Dio che ti viene affidato, ti accompagna la nostra benedizione
nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

Viterbo, 1 aprile 2010.

Il Cancelliere IL VESCOVO
Bruni don Ivo @ @ @ @ @  Lorenzo CHIARINELLI

Vescovo di Viterbo
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DECRETO

Bollario N° 14/2010 A norma del can. 502 del C.J.C. e secon-
do le modalità previste dall’art.6 dello
Statuto del consiglio Presbiterale della
Diocesi di Viterbo, in ordine alle finalità
canoniche e pastorali determinate dal di-
ritto.

NOMINIAMO
Membri del Collegio dei Consultori i seguenti presbiteri diocesani.

- Don Ivo Bruni
- Mons. Pietro Concioli
- Don Enzo Di Francesco
- Don Giorgio Pollegioni
- Don Raffaele Ponziani
- Don Domenico Severi
- Don Flavio Valeri

La nomina ha, nel caso specifico, la durata di un triennio (2010-2012).

Dalla Curia Vescovile di Viterbo.

1 febbraio 2010

         IL VESCOVO
@ @ @ @ @  Lorenzo CHIARINELLI

Vescovo di Viterbo

DECRETO

Bollario N° 13/2010 Al Rev.do P. Bissoni Angelo,
Presbitero della Congregazione
Giuseppini del Murialdo
grazia, misericordia e Pace
da Dio nostro Padre,
nel Signore nostro Gesù Cristo,
con lo Spirito Santo. Amen.

Volendo dare ulteriore impulso all’azione pastorale della
PARROCCHIA S. MARIA ASSUNTA

con sede in BOMARZO

NOMINIAMO
te, P. Bissoni Angelo

nato a Farra di Soligo (Treviso) il 12.05.1947, ordinato il 18.03.1976

VICARIO PARROCCHIALE
cioè collaboratore del Parroco e partecipe della sua sollecitudine nel

ministero pastorale (Can. 545, C.D.C.).
Questa collaborazione a servizio del popolo di Dio è segno di comunione e di
credibilità per la missione stessa della Chiesa. Essa, pertanto, esige relazioni fraterne,
carità e rispetto vicendevoli. “Il Parroco e il Vicario Parrocchiale - ammonisce il
Vaticano II - si sorreggono a vicenda col consiglio e con l’esempio; ed insieme
facciano fronte al lavoro parrocchiale con unità di intenti e concordia di sforzi” (CD
30). Le norme canoniche (cann. 545-552, CDC) regolano l’esercizio di così impe-
gnativa collaborazione. Il Parroco e la comunità parrocchiale assicurino l’onesto e
decoroso sostentamento al Vicario Parrocchiale, a tenore della delibera della C.E.I.
e delle disposizioni diocesane.
Sicuri della tua dedizione e del tuo impegno nel servizio che ti viene
affidato, ti accompagna la nostra benedizione nel nome del Padre e del
Figlio e dello Spirito Santo.

Viterbo, 1 aprile 2010.

Il Cancelliere       IL VESCOVO
Bruni don Ivo @ @ @ @ @  Lorenzo CHIARINELLI

Vescovo di Viterbo
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DECRETO

Bollario N° 16/2010 Al Rev.do don Luigi Bruni
Presbitero della diocesi di Viterbo
grazia, misericordia e Pace
da Dio nostro Padre,
nel Signore nostro Gesù Cristo,
con lo Spirito Santo. Amen.

Volendo provvedere alla cura pastorale della Comunità di
SAN SISTO
in VITERBO

NOMINIAMO
te, don Luigi Bruni

nato a Bomarzo, il 15.12.1942, ordinato il 25.04.1992

AMMINISTRATORE  PARROCCHIALE
della suddetta Parrocchia  (Can. 539-540, C.D.C.)

Sicuri della tua dedizione e del tuo impegno nel servizio che ti viene
affidato, ti accompagna la nostra benedizione nel nome del Padre e del
Figlio e dello Spirito Santo.

Viterbo, 1 Agosto 2010

Il Cancelliere         IL VESCOVO
Bruni don Ivo @ @ @ @ @  Lorenzo CHIARINELLI

Vescovo di Viterbo

DECRETO

Bollario N° 15/2010 Al Rev.do don Pietro Concioli,
Presbitero della diocesi di Viterbo
grazia, misericordia e Pace
da Dio nostro Padre,
nel Signore nostro Gesù Cristo,
con lo Spirito Santo. Amen.

Volendo provvedere alla cura pastorale della Comunità parrocchiale della
PARROCCHIA DELLA S. FAMIGLIA

in VITERBO

NOMINIAMO
te, don Pietro Concioli

nato a Marta, il 22.09.1932, ordinato il 29.06.1957

AMMINISTRATORE  PARROCCHIALE
della suddetta Parrocchia  (Can. 539-540, C.D.C.)

Sicuri della tua dedizione al ministero parrocchiale e dell’impegno a
servire il popolo di Dio che ti viene affidato, ti accompagna la nostra
benedizione nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

Viterbo, 5 Luglio 2010

per Il Cancelliere           IL VESCOVO
Sac.Giusto Neri @ @ @ @ @  Lorenzo CHIARINELLI

Vescovo di Viterbo
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DECRETO

Bollario N° 18/2010 Al Rev.do P. Greco Placido
Religioso dei Figli di S. Maria Immacolata
grazia, misericordia e Pace
da Dio nostro Padre,
nel Signore nostro Gesù Cristo,
con lo Spirito Santo. Amen.

Volendo provvedere alla cura pastorale della Comunità Parrocchiale di
S. MARIA ASSUNTA

in MONTECALVELLO (Vt)

NOMINIAMO
te, Rev.do P. Greco Placido

nato a Biancavilla (Ct), il 17.09.1947, ordinato il 16.06.1978

AMMINISTRATORE PARROCCHIALE
della suddetta Parrocchia (Can. 539-540, C.D.C.)

Sicuri della tua dedizione al ministero pastorale e dell’impegno a
servire il popolo di  Dio che ti viene affidato, ti accompagna la no-
stra benedizione nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

Viterbo, 1 Settembre 2010

Il Cancelliere         IL VESCOVO
Bruni don Ivo @ @ @ @ @  Lorenzo CHIARINELLI

Vescovo di Viterbo

DECRETO

Bollario N° 17/2010 Al Rev.do don Luca Scuderi
Presbitero della diocesi di Viterbo
grazia, misericordia e Pace
da Dio nostro Padre,
nel Signore nostro Gesù Cristo,
con lo Spirito Santo. Amen.

Volendo provvedere alla cura pastorale della
Sacra FAMIGLIA

con sede in VITERBO

abbiamo deciso con intensa preghiera e ponderato consiglio
di affidare l’ufficio di

PARROCO
di quella comunità parrocchiale a te,
Rev.do DON LUCA SCUDERI

nato a Viterbo, il 01.11.1969, ordinato il 13.05.2000

Perciò sicuri della tua dedizione al servizio della Chiesa parrocchiale di
S. Famiglia, sita in Viterbo e della tua disponibilità a compiere il ministero
per il quale sei stato consacrato, ti affidiamo questa impegnativa missione
nella grazia del Signore Gesù Cristo, nell’amore di Dio Padre e nella
comunione dello Spirito Santo.
E tu, con l’aiuto di Dio adempi fedelmente il compito che ti è stato
affidato, fino a quando da Noi stessi o dai nostri Successori non verrà
disposto diversamente.

Viterbo, 15 Agosto 2010

Il Cancelliere         IL VESCOVO
Bruni don Ivo @ @ @ @ @  Lorenzo CHIARINELLI

Vescovo di Viterbo
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DECRETO

Bollario N° 20/2010 Al Rev.do P. Nicolato Giovanni Battista
Presbitero della Congregazione
Giuseppini del Murialdo
grazia, misericordia e Pace
da Dio nostro Padre,
nel Signore nostro Gesù Cristo,
con lo Spirito Santo. Amen.

Volendo dare impulso all’azione pastorale della Parrocchia,
della Sacra Famiglia

con sede in VITERBO

NOMINIAMO
te, P. Nicolato Giovanni Battista,

nato a Arzignano (Vi), il 23.06.1953, ordinato il 23.06.1980

VICARIO PARROCCHIALE
della suddetta Parrocchia (Can. 539-540, C.D.C.)

cioè collaboratore del Parroco e partecipe della sua sollecitudine nel
ministero pastorale (Can. 545, C.D.C.).

Sicuri della tua dedizione e del tuo impegno nel servizio che ti viene
affidato, ti accompagna la nostra benedizione nel nome del Padre e del
Figlio e dello Spirito Santo.

Viterbo, 1 Ottobre 2010

Il Cancelliere         IL VESCOVO
Bruni don Ivo @ @ @ @ @  Lorenzo CHIARINELLI

Vescovo di Viterbo

DECRETO

Bollario N° 19/2010 Volendo provvedere all’Ufficio di Vicario
Giudiziale del Tribunale Ecclesiastico
Diocesano, dopo la cessazione dall’Uffi-
cio di Mons. Francesco Zarletti, ora Vica-
rio emerito, a norma dei cann.1420 e 1422
del Codice di Diritto Canonico, con il
presente atto, considerate le sue compe-
tenze dottrinali nel campo del Diritto Cano-
nico e la sua nomina a Giudice Istruttore
(Vicariato di Roma prot.2116 del 15-12-
2009) presso il Tribunale Ecclesialstico
Regionale del Lazio

NOMINIAMO
il rev. Don Giorgio Ciucci

nato a Farnese, il 13.01.1973, ordinato presbitero il 16.05.1998

VICARIO GIUDIZIALE
del Tribunale Ecclesiastico Diocesano

per un periodo di cinque anni a decorrere dal 1 febbraio 2010

Nello svolgimento del suo incarico, il Vicario Giudiziale si atterrà alle
disposizioni vigenti del Diritto universale e particolare e manterrà un
rapporto di collaborazione con il Tribunale Ecclesiastico Regionale del
Lazio, dove attualmente opera.
Prima dell’assunzione dell’Ufficio, l’interessato vorrà provvedere ad
emettere la professione di Fede e il Giuramento di fedeltà, secondo
quanto disposto dai cann.833, 5° e 1454 del C.I.C.

Viterbo, 1 febbraio 2010

Il Cancelliere         IL VESCOVO
Bruni don Ivo @ @ @ @ @  Lorenzo CHIARINELLI

Vescovo di Viterbo
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DECRETO DI NOMINA

Bollario N° 22/2010

“I giornali cattolici, mentre adempiono l’importante compito di infor-
mare, svolgono, al tempo stesso, una insostituibile funzione formati-
va, promuovendo un’intelligenza evangelica della realtà complessa,
come pure l’educazione di coscienze critiche e cristiane” (Benedetto
XVI).
Coscienti di questo compito così importante e al fine di proseguire con
rinnovato slancio il servizio di informazione sulle vicende che segna-
no in particolare il cammino della nostra Chiesa diocesana,

NOMINIAMO
il Rev.do don Emanuele Germani

del clero diocesano

DIRETTORE
dell’Ufficio Stampa della Diocesi

per il triennio 2011-2013

E il Signore accompagni il servizio con la sua grazia.

Viterbo, 29 Novembre 2010

Il Cancelliere         IL VESCOVO
Bruni don Ivo @ @ @ @ @  Lorenzo CHIARINELLI

Vescovo di Viterbo

DECRETO DI NOMINA

Bollario N° 21/2010

“Chiamati a sè i dodici discepoli, diede loro il potere... di guarire ogni
sorta di malattia e di infermità” (Mt 10,1)
La Chiesa, fedele al comando del Signore, continua a farsi carico dei
malati e a promuovere le associazioni e le iniziative che operano nello
specifico settore.
Volendo, pertanto, provvedere all’azione pastorale della Diocesi a fa-
vore dei malati e riconoscendo nell’UNITALSI una singolare e prov-
videnziale Associazione a ciò dedicata, visto l’art. 53 del Regolamen-
to dell’UNITALSI

NOMINIAMO
il M. Rev.do Sac. Chico don Paolo

presbitero di questa Diocesi,

ASSISTENTE SPIRITUALE
della sottosezione unitalsiana della Diocesi di Viterbo

per il triennio 2010-2012

Viterbo, 4 Novembre 2010

Il Cancelliere         IL VESCOVO
Bruni don Ivo @ @ @ @ @  Lorenzo CHIARINELLI

Vescovo di Viterbo
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DECRETO DI NOMINA

Bollario N° 24/2010

In data 11 dicembre 2010, a seguito della nomina dell’Ecc.mo Mons.
Lino Fumagalli a Vescovo di Viterbo, il Santo Padre Benedetto XVI
ha nominato (prot.266/2010) l’Ecc.mo Mons. Lorenzo Chiarinelli
Amministratore Apostolico della Chiesa viterbese con le stesse facoltà
e i compiti propri dei vescovi diocesani fino alla presa canonica di
possesso del nuovo vescovo.
Nel periodo come sopra definito, secondo le norme canoniche (Decre-
to Apostolorum successores, n°245), cessano gli uffici del Vicario
generale e dei Vicari episcopali, nonché la funzione dei Consigli pre-
sbiterali e pastorali. I compiti dei Consigli, nel frattempo, sono svolti
dal Collegio dei Consultori.
Pertanto, l’Amministratore Apostolico, al fine di garantire l’ordinato
percorso della vita diocesana e la funzionalità degli Uffici, conferma,
in forma di delega, sia il Vicario generale che i Vicari episcopali, che
svolgeranno le relative funzioni ad norman iuris.
Restano altresì nelle loro funzioni l’Economo diocesano, il Vicario
giudiziale e il cancelliere vescovile.

Viterbo, 12 Dicembre 2010

                IL VESCOVO
@ @ @ @ @  Lorenzo CHIARINELLI

Vescovo di Viterbo

DECRETO

Bollario N° 23/2010 L’educazione della gioventù è compito
permanente della comunità ecclesiale e
l’esperienza associativa della AGESCI
(Associazione Guide e Scouts Cattolici
Italiani), è strumento provvidenziale per
questo specifico settore!
Vista la proposta dei Responsabili di Zona
del 30.10.2010; dopo la improvvisa mor-
te del p. Pierluigi Sodani, o.s.a.;

Volendo accompagnare questa realtà associativa,
per quanto di nostra competenza,

NOMINIAMO
il Rev.do don Fedoro Spadavecchia

del clero diocesano

ASSISTENTE SPIRITUALE
per l’Associazione “Guide e Scouts Cattolici Italiani” - Zona Tuscia

E il Signore accompagni la esperienza con la sua grazia.

Viterbo, 29 Novembre 2010

Il Cancelliere         IL VESCOVO
Bruni don Ivo @ @ @ @ @  Lorenzo CHIARINELLI

Vescovo di Viterbo



6766

La Chiesa italiana, d’altra parte, inizia un nuovo decennio e nei
prossimo giorni saranno pubblicati gli “orientamenti” tematizzati sul-
la scelta educativa.

Dedicare al tema della educazione un decennio, da un lato,
indica l’ampiezza e la serietà della domanda; dall’altro mette subito
in luce le difficoltà e la radicalità di un risposta adeguata.

Nel nostro cammino pastorale sia sul compito pedagogico in
generale che su quello della educazione alla fede abbiamo aperto
riflessioni non da oggi (cfr. vol II di “Strada facendo”) e per quan-
to riguarda il cammino di fede abbiamo rivisitato – in forma orga-
nica  e puntuale – l’iniziazione cristiana (cfr. i nn 1-2-3 dei volu-
metti “Cristiani si diventa”).

È  ora il momento di portare a maturazione e. soprattutto, di
tradurre in prassi coerente e fedele le acquisizioni teologico-pa-
storali.

La CEI, prossimamente, renderà pubblico il testo degli “Orien-
tamenti” dal titolo: Maestro, dove dimori? Discepoli di Gesù per
educare nella verità dell’amore.

Il Santo Padre, parlando alla CEI (27.5.2010) ha sottolineato
come «educare non è stato mai facile, ma non dobbiamo arrender-
ci” e ha aggiunto con forza: “Risvegliamo piuttosto nelle nostre
comunità quella passione educativa, che è una passione dell’ “io”
per il “tu”, per il “noi”, per Dio, e che non si risolve in una
didattica, in un insieme di tecniche e nemmeno nella trasmissione
di principi aridi. Educare è formare le nuove generazioni, perché
sappiano entrare in rapporto con il mondo, forti di una memoria
significativa che non è solo occasionale, ma accresciuta dal lin-
guaggio di Dio che troviamo nella natura e nella Rivelazione, di un
patrimonio interiore condiviso, della vera sapienza che, mentre ri-
conosce il fine trascendente della vita, orienta il pensiero, gli affetti
e il giudizio».

È così che il nostro XIII Convegno Pastorale, dentro questo qua-
dro ecclesiale e pastorale, avrà come tema

E Gesù Cresceva  (Lc 2,52)
Con Lui in cammino verso la pienezza  (Ef 4,13)

L’enunciato (E Gesù cresceva) sta ad indicare l’orizzonte, la
meta, il “modello unico” della scelta educativa della comunità eccle-
siale. La Chiesa sa che il cristiano è colui che può dire: “Non vivo
più io, ma Cristo vive in me” (Gal 2,20); che il fine della pedagogia

XIII CONVEGNO PASTORALE
DIOCESANO

11-12-13 ottobre 2010
Santuario S. Maria de La Quercia

Convocazione del Vescovo

Alla santa Chiesa di Dio
- presbiteri, diaconi e ministri istituiti, persone

consacrate, fedeli laici –
che è in Viterbo

Carissime/i,

a voi grazia e pace in abbondanza secondo il piano di salvezza di
Dio Padre, mediante lo Spirito che santifica, per obbedire a Gesù
Cristo (cfr. 1 Pt 1,2).

Mi è caro salutarvi con le parole rivolte alla prima generazione
cristiana dal primo Papa, l’Apostolo Pietro per collegarle a quelle
del Papa Benedetto XVI che nella indimenticabile celebrazione eu-
caristica del 6 settembre a Viterbo a noi disse: “Cara Chiesa di
Viterbo, il Cristo, che nel Vangelo (Mc 7,31-37) vediamo aprire gli
orecchi e sciogliere il nodo della lingua al sordomuto, dischiuda il
tuo cuore, e ti dia sempre la gioia dell’ascolto della sua Parola, il
coraggio dell’annuncio del suo Vangelo, la capacità di parlare di
Dio e di parlare così con i fratelli e le sorelle, e, finalmente, il
coraggio della scoperta del Volto di Dio e della su Bellezza!”.

Queste parole sono un progetto; furono quel giorno una conse-
gna; noi ne continuiamo a fare il nostro programma pastorale.

Ecco la tappa – significativa e fondamentale – del XIII Conve-
gno Pastorale Diocesano che terremo presso il Santuario di S.
Maria della Quercia nei giorni (al pomeriggio) di lunedì 11, mar-
tedì 12, mercoledì 13 ottobre.

Questo XIII Convegno, si colloca, però, in un orizzonte più vasto
sia di tempo che di contesto.

Il nostro cammino ecclesiale è chiamato a registrare uno “snodo”
e per qualche aspetto giungerà a compimento una stagione pastorale.
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XIII CONVEGNO PASTORALE DIOCESANO
11 - 13 ottobre 2010

Santuario S. Maria de La Quercia

PROGRAMMA

“E Gesù cresceva”  (Lc 2, 52)
“Con lui in cammino verso la pienezza”  (Ef 4, 13)

LUNEDÌ 11 OTTOBRE
ore 15, 00: Arrivi e consegna cartelle
ore 15,30: � Preghiera di inizio

� Relazione del Prof. AURELIO  RIZZACASA ,
Docente straordinario di Filosofia morale presso la Fa-
coltà di Lettere e Filosofia dell’Università degli Studi
di Perugia.
«L’emergenza educativa nelle sfide della cultura con-
temporanea»
� Gruppi di studio [Famiglia – Scuola]

ore 19,00: Conclusione dei lavori

MARTEDÌ 12 OTTOBRE
ore 15,30: � Momento di preghiera

� Relazione di p. RINALDO  PAGANELLI , s.c.j.
Catecheta, Direttore responsabile della rivista
“Evangelizzare” e Docente presso la Pontificia Univer-
sità Salesiana.
«Educazione nella fede: il dinamismo del credere»
� Gruppi di studio [Parrocchia – Esperienze associative]

ore 19,00: Conclusione dei lavori

MERCOLEDÌ 13 OTTOBRE
ore 15,30: � Momento di preghiera

� Relazione di Mons. LORENZO CHIARINELLI

   Vescovo di Viterbo
«La “ formazione”cristiana: trasformazione
ed educazione»

ore 19,00: Celebrazione del Vespro

pastorale è: “finché Cristo non sia formato in voi” (Gal 4,19).
Nello stesso tempo la Chiesa afferma con il Concilio Vaticano II:

“Chiunque segue Cristo, l’uomo perfetto, diventa anch’egli più
uomo” (Gaudium et Spes, 41).

La declinazione dell’enunciato (Con Lui in cammino verso la
pienezza) vale a mettere in evidenza la scelta pedagogica, la dimen-
sione iniziatica e mistagogica, la elaborazione metodologica e didat-
tica.

E di questa ricerca, della articolazione delle proposte, della “pas-
sione educativa” evocata dal Papa saranno saremo soggetti attivi e
responsabili: la famiglia e la scuola; la parrocchia e le realtà associa-
tive.

Nei giorni successivi sarà cura degli Organismi diocesani (coor-
dinamento dell’azione pastorale) inviare il materiale per il Conve-
gno: speriamo di aver già pubblicato il testo CEI.

Intanto, in allegato, c’è il programma del Convegno con la
relazione e i relatori e con i momenti di incontro previsti.

L’occasione è propizia per innalzare lo sguardo alla Vergine Ma-
ria , Assunta in cielo, segno di consolazione e di sicura speranza,
Madre e guida della crescita del Signore Gesù e di ciascuno di noi
nella Chiesa.

La data odierna di San Lorenzo, diacono e martire, titolare della
nostra Chiesa Cattedrale, valga a significare il dono e il compito
della comunione ecclesiale e a rinsaldare i vincoli della preghiera
nella memoria del martirio e nel servizio ministeriale che è “officium
amoris”.

Con ogni benedizione.

10 agosto 2010

@  Lorenzo Chiarinelli
Vescovo di Viterbo
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Sintesi del Convegno

“Gaudet mater Ecclesia”. Con il ricordo commosso del memorabile
discorso col quale il Beato Giovanni XXIII l’11 ottobre 1962 iniziava il
Concilio Vaticano II, il nostro Vescovo, l’11 ottobre u.s. , ha aperto i
lavori del XIII° Convegno Pastorale Diocesano, nello stupendo e
suggestivo scenario del Santuario della Madonna della Quercia, gremito
di oltre 500 tra sacerdoti, religiosi e religiose, catechisti e operatori
pastorali, convenuti all’inizio di un nuovo anno pastorale a riflettere sul
tema « “E Gesù cresceva” (Lc 2,52). Con lui in cammino verso la
pienezza (Ef 4,13)», che si inserisce nel più ampio quadro ecclesiale e
pastorale della Chiesa italiana che ha assunto come orizzonte e meta di
riflessione e di impegno del prossimo decennio la scelta educativa e che
per questo si appresta a pubblicare gli “Orientamenti” che hanno come
titolo “Educare alla vita buona del Vangelo”.

Dopo il momento di preghiera iniziale mons. Vescovo ha dato la
parola a mons. Tommaso Cascianelli, Vescovo di Irecê in Brasile,
originario di Capodimonte, il quale – a Roma in questo periodo per la
Visita ad Limina – ha portato il suo saluto ed ha espresso la sua intensa
gratitudine per il legame spirituale e concreto che unisce la Diocesi di
Viterbo alla Diocesi di cui lui è pastore.

Al nostro Vescovo, poi, il compito di introdurre i lavori del
Convegno.

A fronte della frattura tra le realtà alte di cui siamo portatori e la
difficoltà di parteciparle, di comunicarle e condividerle, mons. Vescovo
ha offerto l’orizzonte della speranza (perché, come ricorda la Sacra
Scrittura, “tutti saranno ammaestrati da Dio”); della consapevolezza (di
essere nella Chiesa “omnes filii et omnes parentes”, tutti figli per il dono
gratuito di Dio e tutti genitori perché chiamati a generare nuovi figli alla
fede); della responsabilità (di fronte la mistero grande che è ogni
persona).

La prima relazione del Convegno è stata tenuta dal prof. Aurelio
Rizzacasa, Docente straordinario di Filosofia morale presso la Facoltà di
Lettere e Filosofia dell’Università degli Studi di Perugia e Docente anche
al nostro Istituto Teologico San Pietro.

Il tema dell’intervento – che è stato per tutti un momento di alto
godimento spirituale e intellettuale – era “L’emergenza educativa nelle
sfide della cultura contemporanea”.

L’emergenza educativa, che è istanza di un progetto di crescita,
apertura ad orizzonti nuovi, progetto che investe il domani, è la sfida della

� I lavori del Convegno (momenti di preghiera e relazioni) si
svolgeranno nel Santuario della Madonna della Quercia e
nei Locali della Domus “La Quercia” (gruppi di studio).

� I Parroci e i Rettori di chiese avvertano le proprie comunità
che, nei pomeriggi del Convegno, non terranno celebrazioni
liturgiche in parrocchia. Sono, comunque, opportuni e
auspicabili momenti spontanei di preghiera.

N.B. Il giorno 9 settembre, giovedì, si terrà – in preparazione al
Convegno – la riunione congiunta, presieduta dal Vescovo, del Con-
siglio Episcopale, Consiglio Presbiterale, Consiglio dei Laici (Presi-
denza) e Ufficio di Coordinamento: alle ore 9.30 presso la Sala
Riunioni del Seminario.
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Dopo una breve introduzione in cui richiama gli ostacoli e le
contraddizioni recate alla fede che contrassegnano la nostra epoca e la
difficoltà di trasmettere la fede alle nuove generazioni, sviluppa la sua
riflessione in cinque punti. Nel primo, “Una fede in evoluzione” dentro
una realtà che cambia, risponde alla domanda “che cosa è la fede” e
sottolinea come essa sia dono di Dio, sì, ma anche atto umano, atto della
libertà dell’uomo che risponde a Dio che parla. Anche perché la fede
appare come necessità umana, come modo di vivere la relazione con gli
altri, in quanto l’uomo ha bisogno di qualcuno in cui porre la propria
fiducia, la propria fede. Afferma, poi, che educare è rendere disponibile
una memoria significativa, plasmata dal senso delle cose, orientata sulla
qualità del vivere, caratterizzata dall’esperienza delle ripetute scelte fra il
bene e il male; educare è disponibilità all’imitazione, perché non basta
dare buoni principi e istruzioni accurate, ma bisogna mostrare concreta-
mente una strada reale, mirando alla maturazione dell’altro.

E Gesù – ecco il secondo punto – è il modello di educatore alla fede,
perché mostra un atteggiamento capace di comunicare e di generale la
fede. È un uomo credibile e affidabile, capace di accogliere e di incontrare
tutti, creando uno spazio di fiducia e di libertà; cerca e fa emergere la fede
dell’altro; annuncia il Regno e si decentra rispetto a Dio.

In terzo luogo la fede è vista come vocazione. E comprendere la
propria vita come vocazione è trovare in qualcun altro la fonte del proprio
compimento e mettere in gioco la propria libertà, in quanto “vocazione”
non è la messa in atto di un piano prestabilito, inteso in maniera fatalistica,
ma continuamente frutto della complicità di due libertà.

Il senso della fedeltà nel cammino di fede, è il quarto punto della
riflessione. Fedeltà aperta alla novità, creativa, possibile, che accoglie e
integra il limite che ci caratterizza. “Per imparare a essere fedeli, i figli
non hanno bisogno né di tristi perseveranti né di adulti vagabondi.
Hanno bisogno di vedere che la vita vale la pena di essere vissuta perché
è possibile decidersi e portare a termine il proprio compito, rappacificati
con quello che non abbiamo potuto essere”.

Ultimo punto, la formazione ad una fede adulta (che non è mai un
traguardo, ma un processo, un cammino, una tensione), matura cultural-
mente, culturalmente abitabile, cioè intellettualmente sensata e
umanizzante.

«La “ formazione”cristiana: trasformazione ed educazione», tema
ampio quello della relazione conclusiva del nostro Vescovo, che ha
messo a sintesi quanto emerso e ha cercato di offrire le ragioni del
camminare, aiutando a scoprire le motivazioni dei nostri passi.

Mons. Vescovo inizia con una parola alta, quella che Benedetto XVI
ha rivolto alla nostra Diocesi nella sua Visita Pastorale tra noi nel

cultura attuale, che rischia di uccidere la speranza, perché, quando,
l’immagine del futuro si perde, si annebbia, si dissolve, diventa impossi-
bile attuare un progetto educativo.

Il Prof. Rizzacasa richiama, poi, due elementi fondamentali da
tenere ben presenti. Partendo da due testi di M. Buber (“Io-tu” e “Il
cammino dell’uomo”), mette in luce l’elemento di relazione, di incontro,
di dialogo che caratterizza la persona, che non è un essere isolato ma è tale
proprio perché con gli altri, e il cammino come categoria del vivere.

Analizza, quindi, alcune caratteristiche della cultura attuale.
“La cultura dei post” (post-moderno, post-industriale…), anzi-

tutto, che ci porta a vedere il mondo come se tutto sia già accaduto e a noi
non resta che guardarci indietro con rimpianto e nostalgia, anche perché
di fronte ad un “villaggio globale” che ci sfugge, che non comprendiamo,
che ci crea disagio e sgomento.

L’enfatizzazione dell’informazione, poi,  che ci ingigantisce
qualsiasi cosa e l’uomo allora si vive come inadatto alla vita che sta
vivendo. Noi siamo fatti per una relazione diretta con l’altro e con ciò che
ci circonda, mentre la nostra è oggi una relazione mediata dai mezzi che
usiamo per vedere le cose.

Il relatore sottolinea ancora come, in un passaggio epocale da una
cultura ad un’altra, qual è quello che stiamo attraversando, in cui si rischia
di perdere la creatività in un mondo standardizzato, vengo colpiti prima
di tutto i parametri esistenziali (i punti di riferimento, gli ancoraggi, i
riferimenti essenziali). E il Professore li enumera quattro.

Tempo( oggi accelerato e pieno di attività e possibilità non
realizzate); spazio (accorciato dalle nuove capacità tecnologiche); storia
(sempre caratterizzata dalla convivenza tra bene e male. Quindi il mondo
in cui si vive non è il peggiore dei mondi possibili); previsione (oggi c’è
crisi di futuro).

A fronte di tutto ciò è necessario avere una duplice consapevolez-
za. Prima di tutto che il massimo valore educativo consiste in una fiducia
di base per mezzo della quale è possibile comunicare che la vita vale la
pena di essere vissuta, perché è l’unica occasione nella quale siamo
collaboratori di Dio. In secondo luogo che il limite che caratterizza la
nostra natura non è il peso della condizione umana, ma è l’essere
dell’uomo e attraverso questo noi viviamo e costruiamo qualcosa nella
nostra esistenza. E proprio perché esseri limitati siamo sempre in una
visione prospettica e quindi relativa e limitata della realtà.

Padre Rinaldo Paganelli, Dehoniano, Catecheta, Direttore
responsabile della rivista “Evangelizzare” e Docente presso la Pontificia
Università Salesiana, ha tenuto la relazione del secondo giorno sul tema
«Educazione nella fede: il dinamismo del credere».
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settembre dello scorso anno: “Cara Chiesa di Viterbo, il Cristo, che nel
Vangelo vediamo aprire gli orecchi e sciogliere il nodo della lingua al
sordomuto, dischiuda il tuo cuore, e ti dia sempre la gioia dell’ascolto
della sua Parola, il coraggio dell’annuncio del suo Vangelo, la capacità
di parlare di Dio e di parlare così con i fratelli e le sorelle, e, finalmente,
il coraggio della scoperta del Volto di Dio e della sua Bellezza!...”

E il processo di “effatà” (apertura) riguarda la mente (che va trasfor-
mata nel suo modo di pensare), il cuore (spesso senza entusiasmo), le
mani (cioè la vita, lo stile, le relazioni gli strumenti). Tutto questo deve
richiamare a noi l’ urgenza del cammino, a fronte dell’omologazione e
dell’appiattimento. E si tratta di compiere un passaggio dalla religiosità
naturale alla fede biblica, dai sacramenti come manifestazioni rituali a una
vita coerente; dall’individualismo alla dimensione ecclesiale della fede;
ma, soprattutto, si tratta di cambiare profondamente il proprio io, per
arrivare a dire, con l’apostolo Paolo, “non vivo più io ,ma vive in me
Cristo”. Qui si comprende, allora, la scelta “Cristiani si diventa”. E qui
si inserisce anche il discorso sull’educazione cristiana che è crescita di
trasformazione. L’educazione cristiana non esisterà mai se non parte
dalla trasformazione del soggetto che deve essere educato. Perché “chi
è in Cristo è una creatura nuova”, in quanto “siamo partecipi della
natura divina” e la nostra esistenza non può che essere “paradossale”.

Il processo educativo riguarda le dimensione del nostro essere in
Cristo: fede, speranza, carità. Le nostre comunità, allora, dovrebbero
essere sempre più : scuola di fede, in cui ci sia una vita di speranza, e in
cui sia evidente la prassi della carità. Perché questo avvenga è necessaria
una profonda revisione che comporta il puntare all’autenticità per essere
comunità credente e la tensione escatologica per camminare verso il
Regno. Tutto questo “dentro” la storia nella logica dell’Incarnazione, in
cui l’essere “dentro” non è appiattirsi e omologarsi, ma essere lievito che
dà senso e fa fermentare.

La celebrazione del Vespro con la puntuale riflessione offertaci da
Mons. Dante Bernini, che ci ha sollecitato a crescere (nella fede) con
Gesù, come Maria e Giuseppe, ha concluso il Convegno.

NELLA PACE DI DIO

I SACERDOTI DELLA DIOCESI
NELLE PACE DI DIO

Il Vescovo di Viterbo, S.E. Mons. Lorenzo Chiarineli, ha consegnato
nelle mani di Dio, in questo anno 2010, i confratelli Sacerdoti:

- Don Luigi Squarcia, morto il 24 Marzo 2010
- Don Giovanni Bitti , morto il 2 Giugno 2010
- Don Angelo Valentini, morto il 28 Giungo 2010
- e il diacono permanente della Chiesa Viterbese Salvatore Arena

morto il 24 Settembre 2010

Don Luigi Squarcia Don Giovanni Bitti

Don Angelo Valentini Salvatore Arena, diacono
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